AMORE DI DIO E RICONCILIAZIONE NELLE LETTERE PAOLINE
Una lettura biblico – esegetica a partire da Rm 2, 4
   L’intuizione del Pontefice Benedetto XVI  di inaugurare lo scorso 28 giugno 2008 un Anno da dedicare all’Apostolo delle Genti san Paolo ha dato occasione nella Chiesa per una riflessione seria  e attenta in tutti gli ambiti ecclesiali su argomenti che solitamente vengono relegati alla sola formazione teologica e che sono limitativi al solo ambito circoscritto delle Facoltà, anche  considerando la grande importanza che questo illustre personaggio della prima cristianità assume per la nostra fede. 

  Riflettere su Paolo, la sua figura, il suo messaggio in ogni contesto non è mai fuori luogo, in quanto è di supporto per ogni altro aspetto che non sia semplicemente quello della ricerca scientifica e pertanto assume la sua rilevanza anche nell’ambito della pastorale e della spiritualità.

  Soffermarci sul dono di grazia che l’Apostolo avverte come certo e fondamentale è poi ancora più rilevante perché aiuta a considerare il nostro essere oggetto privilegiato da parte di Dio che non manca rendere esplicita la sua predilezione nei nostri confronti. 

  Il presente elaborato, che vuole essere una riflessione articolata sul tema dell’amore e della riconciliazione divina in Paolo, si propone di offrire validi spunti oltre che per la speculazione anche per le varie attività pastorali, qualificandosi come riferimento non indifferente per quello che concerne il campo della formazione umana e spirituale. 

  I riferimenti per creare un serio e certo accostamento fra il pensiero di Paolo comportano l’accostamento fra il contenuto della teologia penitenziale e le Lettere Paoline, ma la prima pedagogia paolina che a questo proposito ci sovviene come criterio di ispirazione la si desume da un piccolo ma molto significativo passo della Lettera ai Romani: “La benignità di Dio ci spinge alla conversione” (Rm 2, 4) 
  Un riferimento molto eloquente, che racchiude tutto il pensiero dell’apostolo inerentemente alla riconciliazione come atto scaturente dall’amore gratuito di Dio che chiama al mutamento personale; egli infatti in questo contesto esorta al ravvedimento dalle cattive azioni, alla fuga dai giudizi illeciti e dai preconcetti, sprona al buon esempio e alla pratica della sincerità cristiana non senza però sottolineare che la motivazione fondamentale per cui valga la pena assumere un serio atteggiamento di coerenza risiede innanzitutto nell’amore di Dio: è stato Lui per primo a chiamare l’Apostolo alla comunione con sè, non già attraverso la minaccia o la costrizione, la punizione o la coazione esteriore della sua onnipotenza, ma manifestando semplicemente la sua benevolenza nei confronti dell’uomo ed è appunto nell’amore e in forza dell’amore che Dio chiama tutti a conversione. Nella pericope è eloquente la dicotomia fra l’agire dell’uomo che procede lontano dall’amore di Dio e l’intervento divino che supera la presunzione e l’indifferenza dell’uomo: Dio cerca il bene dell’uomo, esprime senza riserve la sua benevolenza e imprime la vita umana con le prerogative del suo amore, ma allo stesso tempo sottolinea che anche dall’uomo si richiede la consapevolezza che non tutto quello che egli fa è approvato da Dio, ma che l’amore deve spingerci piuttosto a cambiare vita. Dio ci chiama a sé perché ci ama e l’amore di Dio fonda la gratuità del Suo intervento nei nostri confronti perché noi possiamo cambiare e orientarci in vista di Lui. 
  Il linguaggio adoprato da Paolo in questo contesto è quello strettamente relativo alla penitenza e in modo particolare al pentimento per il cambiamento di vita, così come attesta l’utilizzo del termine metanoia sia a proposito della magnanimità di Dio, sia nel caso del “cuore impenitente” dell’uomo.     Il Testo infatti suona così:

“ Forse disprezzi la ricchezza del cuore della bontà di Dio, della sua tolleranza e magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti vuole condurre alla conversione (= pentimento, eis metanoian)? Con la tua ostinazione e il tuo cuore impenitente (ametanoeton kardian) accumuli collera su di te per il giorno dell’ira?” Romano Penna
 colloca la pericope nell’intera contestualità di Rm 1, 18 – 2, 29 nella quale si evince l’imparzialità di Dio nei confronti di chi opera il bene e di chi compie il male, e in particolare il brano che ci interessa verte a porre la conversione come condizione essenziale per sfuggire la collera divina, concetto questo tipicamente giudaico. E’ assente infatti la finalità della conversione orientata verso il Vangelo o verso Gesù Cristo e pertanto la finalità unica della conversione è quella dell’osservanza della Legge che non ammette particolarismi fra Giudei e pagani, ma va osservata da tutti indistintamente. La conclusione più pertinente sarebbe quindi non quella di invitare al pentimento o alla conversione, ma di inculcare l’idea che in Dio non c’è parzialità o preferenza (Rm 2, 11) nel fare giustizia.
 Tuttavia, la sussistenza dell’uomo nonostante la sua ostinazione al male si deve null’altro che all’amore incondizionato di Dio ed è pur evidente il contrasto fra l’agire umano e l’agire divino in merito alla salvezza, e seppure Paolo non fa alcun riferimento immediato alla giustificazione, il soffermarsi successivo sull’intervento di gratuità di Dio nei confronti dell’uomo e sul primato della grazia, ci induce a pensare che l’obiettivo di Paolo è anche un altro, ossia quello di sottolineare che di fronte all’amore di Dio l’uomo non può che convertirsi e cambiare direzione e orientamento di vita. Del resto il riferimento all’amore di Dio sarebbe innecessario se le reali intenzioni dell’apostolo fossero solo in ordine alla conversione in senso giudaico. 
  Ci ostiniamo a sostenere così che l’amore di Dio è il primo agente di conversione = metanoia perché induce l’uomo all’allontanamento dal male e alla ricerca del bene e del cambiamento.





1
 IL PRIMATO DELL’AMORE RICONCILIANTE

  La prima connotazione dell’amore di Dio che riconcilia non può eludere l’esperienza diretta dell’Apostolo e il suo personale coinvolgimento nella gratuità dell’intervento di Dio che si è verificato sulla via di Damasco. Non sarà superfluo pertanto tracciare uno schizzo biografico sul nostro personaggio e sui particolari di questo avvenimento singolare che a detta di alcuni rientra nell’ordine della conversione (metanoia) e per altri riguarda invece un contesto più immediato di vocazione divina. 
1.1  BREVE PROFILO DI PAOLO

  Dell’amore di Dio che riconcilia Paolo ha fatto esperienza personale nel famoso mutamento di vita che lo ha interessato nell’incontro di Damasco: nella vita di questo personaggio, che è possibile avere delineata nell’intero libro degli Atti degli Apostoli e comprovata nelle tappe dalle affermazioni di Luca
, si nota improvvisa ma determinante e fulminea, una radicale trasformazione di pensieri, convinzioni, intenti e azioni che scaturisce nient’altro che dall’amore di Dio che radicalmente trasforma il cuore temerario di un perfido apostolo del Giudaismo per orientare la sua stessa intraprendenza nella difesa convinta e attenta del cristianesimo. Il libro lucano degli Atti vede Paolo in un primo momento approvare la lapidazione di Stefano ed esternare tutta la sua foga contro le comunità cristiane che sono da lui visitate perché i suoi membri ne vengano trascinati fuori per essere messi in prigione (At 7, 58; 8, 1 – 3); lo zelante persecutore nonché futuro apostolo non manca di mostrare fondata e convinta efferatezza e spietatezza, mosso dallo zelo esplosivo che lo conduce ad ostracizzare e a reprimere con ogni mezzo qualsiasi cosa si opponga alla religione Giudaica, essendo questa probabilmente l’unica motivazione fontale e fondante della sua vita e del suo ministero. La deliberazione per il Giudaismo la cui tendenza religiosa e culturale scaturisce dallo stessa sua famiglia che in lui lo ha incusso sin dalla prima infanzia, lo conduce alla battaglia contro il cristianesimo con ogni mezzo e senza esclusione di colpi e ad una instancabile ed estenuante opera anticristiana per la quale sarà sempre visto con orrore e paura dai discepoli del Signore Gesù Cristo anche dopo l’avvenuta conversione. 

  Come osserva Rinaldo Fabris, Paolo rivendica la sua origine e appartenenza ebraica, come quando afferma di essere stato “circonciso all’ottavo giorno” secondo quelle che erano le prescrizioni della Legge del Levitico  e si definisce della stirpe di Israele e della tribù di Beniamino (Rm 11, 1). Del resto la sua origine familiare lo aveva condotto ad abbracciare il Giudaismo sin dalla sua nascita, avvenuta a Tarso probabilmente intorno agli anni 5 – 10 d.C. 

  Gettando uno sguardo sulla sua situazione familiare, possiamo affermare che Paolo è nato a Tarso
, una città florida e fiorente dell’Asia Minore, corrispondente all’attuale Turchia sud orientale. La posizione della città sul mare favorisce l’intreccio della cultura greco romana ad Occidente e di quella babilonese ad Oriente e la talassocrazia che esercita il porto consente lo scambio delle comunicazioni commerciali soprattutto per la vendita del legno da costruzione, prodotto nella zona del Tauro, la cui produzione era favorita anche dal fiume navigabile Cidno, che ne favoriva il trasporto. La cultura prevalente della città di Tarso, che accompagnerà la formazione del futuro apostolo, è soprattutto quella greca che aveva a sua volta intessuto relazioni strette con il mondo romano sin dal tempo degli Scipioni: l’educazione fisica, la spiritualità e i comuni erano ellenistici che si affinavano alle leggi romane e alla severità della sinagoga ebraica. “L’ambiente che attorniava il giovane Saulo era quindi permeato di cultura greca, vi si parlava la lingua greca e greca era la forma della vita civile.”

    La data della sua nascita si aggirerebbe a 5 – 10 anni dopo quella di Cristo e la sua fanciullezza si è svolta certamente nella stessa città di Tarso. Paolo era di famiglia ebraica ma il padre, forse per un accordo o una convenzione, aveva acquistato la cittadinanza romana sia per lui che per tutta la famiglia. Nel libro degli Atti Luca dimostrerà che questa cittadinanza Paolo la aveva sin dalla nascita e che gli permetterà di appellarsi all’Imperatore e di non subire maltrattamenti (At 16, 37 – 39; 22, 25 – 29; 25, 10 – 12).
 
  Nella prima fanciullezza viene istruito sulla lingua greca, soprattutto per la lettura della Bibbia, ma la formazione sua propria era sempre stata quella del Giudaismo e della formazione ebraica, che approfondirà successivamente a Gerusalemme come allievo di Gamaliele (At 22, 3). Holzner ci informa che “Secondo un’antica tradizione rabbinica, i figli degli ebrei dovevano, a cinque anni, essere iniziati alla lettura della Torà (o Legge), a dieci anni della Mishna (tradizione verbale), a quindici del Talmud (dottrina) e a diciotto della Chuppa (codice matrimoniale). Nella sua qualità di fariseo rigoroso, il padre di Saulo adolescente lo avrà portato con sé almeno una volta a Gerusalemme per la festa della Pasqua. Venne poi il giorno… in cui il giovinetto dovette trasferirsi a Gerusalemme definitivamente, allo scopo di frequentarvi la celebre scuola rabbinica superiore annessa al Tempio.”
 La formazione teologica della scuole di Gerusalemme era formata dalle due famose tendenza di Hillel, moderata e conciliante, e quella di Shammai molto più rigorosa, fondamentalista e conservatrice; Gamaliele, a cui Paolo si affiderà, era il nipote di Hillel e di questi seguirà sempre le orme, sulle quali istruirà il futuro apostolo. Questi tuttavia sarà all’altezza più di tutti gli altri di tale tendenza rabbinica (Gal 1, 14).

   Il carattere di Paolo viene descritto comunemente come quello di una personalità impulsiva e intemperante, a volte difficile da trattare e con cui molte volte si entrava anche in contrasto, come del resto testimoniano isolati e allusivi riferimenti negli Atti degli Apostoli come ad esempio la disapprovazione nei confronti di Pietro e la lite con Barnaba, che determinerà lo scioglimento del sodalizio missionario fra i due. Nella Seconda Lettera ai Corinzi l’apostolo mostra una grande impazienza ed ipersensibilità nel difendersi dagli attacchi degli avversari e nel sottolineare il suo passato di meriti missionari e vantando tantissime sue prerogative ai fini di rivendicare la sua posizione sui falsi discepoli. Paolo era tuttavia cosciente dei propri limiti caratteriali e del suo temperamento focoso ed irascibile che di fatto non muterà mai neppure dopo l’esperienza di Damasco anche se sarà capace di orientarlo in senso filo cristiano; a compensare queste sue lacune saranno ripetuti e variati atti di umiltà e di bontà verso gli altri. 
    Secondo alcuni studiosi moderni Paolo sarebbe stato sposato e poi separato dalla consorte e in seguito non avrebbe più avuto interesse a contrarre nuovo matrimonio, ma altri lo vedono celibe, specialmente nella lettura della 1 Corinzi cap. 7, dove esalta la situazione di vita singolare e celibataria in vista del Vangelo. Proprio a Gerusalemme, dove viene iniziato anche al mestiere di fabbricatore di tende che intraprenderà sempre come attività per il suo sostentamento personale nonostante i diritti che il Vangelo gli concede, si forma alla rigidità della Legge Mosaica e allo zelo rabbinico per la Scrittura ebraica secondo la scuola dei farisei, che lo porterà ad essere estremo sostenitore del giudaismo fino alla persecuzione e all’aborrimento di tutto quello che giudaico non era, specialmente della nuova fede cristiana.

 Egli stesso si definirà successivamente “quanto a zelo persecutore della Chiesa”  (Fil 3, 6), “Neanche degno di essere chiamato apostolo per aver perseguitato la Chiesa di Dio ( 1Cor 15, 9) e nel ricordare i tempi della sua avversione contro la comunità cristiana proverà grande emozione mista a commozione e gioia nella considerazione del primato della grazia che lo ha poi plasmato come apostolo zelantissimo. Sarà sempre cosciente del prima e del poi del suo rapporto con Cristo: “Ero prima un persecutore e un violento”(1 Tm 1, 13), perché animato dallo zelo per la tutela della sua religione ebraica e per la sua diffusione, per la quale affermerà di aver addirittura superato nel giudaismo i suoi correligionari  accanito com’era nel sostenere le tradizioni dei Padri (Gal 1, 13 – 14). 

  Nei capitoli 22 e 26 del libro degli Atti, narrando i particolari della sua conversione a Cristo sulla via di Damasco, Paolo tratteggia con estrema limpidezza le tristezze del suo passato da avversario della Chiesa nascente in nome di una dottrina da sempre ritenuta valida e indiscutibile e per la quale era convinto che ci si dovesse battere a tutti i costi: 

  “Ed egli continuò: "Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. 4 Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, arrestando e gettando in prigione uomini e donne, 5 come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii allo scopo di condurre anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti.” (At 22, 3 – 5)

  “La mia vita fin dalla mia giovinezza, vissuta tra il mio popolo e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; 5 essi sanno pure da tempo, se vogliono renderne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto nella setta più rigida della nostra religione. 6 Ed ora mi trovo sotto processo a causa della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, 7 e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. Di questa speranza, o re, sono ora incolpato dai Giudei! 8 Perché è considerato inconcepibile fra di voi che Dio risusciti i morti? 9 Anch`io credevo un tempo mio dovere di lavorare attivamente contro il nome di Gesù il Nazareno, 10 come in realtà feci a Gerusalemme; molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con l`autorizzazione avuta dai sommi sacerdoti e, quando venivano condannati a morte, anch`io ho votato contro di loro. 11 In tutte le sinagoghe cercavo di costringerli con le torture a bestemmiare e, infuriando all`eccesso contro di loro, davo loro la caccia fin nelle città straniere.” (At 26, 4 – 11)

1.1.1  Damasco e la centralità di Cristo
   Come lui stesso aggiunge  dopo aver descritto la sua posizione di persecutore e di violento, il protagonismo della gratuità della grazia di Dio lo ha chiamato a radicale mutazione della sua persona e dei suoi intenti in vista di Cristo. Anche per questo il dibattito è sempre stato molto acceso sull’oggetto dell’evento Damasco, soprattutto se si sia trattato di conversione o di vocazione.
    Perché in effetti l’episodio, ripetuto per ben tre volte nel libro degli Atti ( At 9, 1 – 19; 22, 6 – 16 ; 26, 12 – 18) ha tratti espressivi della realizzazione di un progetto inaspettato nella vita di un uomo che dà più l’idea di una chiamata che non di una conversione in senso stretto: Paolo si sente infatti coinvolto e catturato da Cristo che, pur senza essere stato da lui visto di persona durante la sua vita pubblica, è entrato adesso nella sua vita e ne ha fondato nuove e rivoluzionarie direttive; egli stesso anzi, si qualificherà “Servo di Gesù Cristo, apostolo per vocazione, prescelto per annunciare il vangelo di Dio” (Rm 1,1)
 o anche “per volontà di Dio” (1 Cor 1,1), soprattutto quando dovrà difendersi dalle accuse di non essere meritorio del suo ministero. Che si tratti più di vocazione che di conversione si rivela anche dal fatto che egli non cambierà sostanzialmente lo zelo per la Parola di Dio, ma questo verrà orientato in modo differente e che peraltro è anche assente in questo personaggio il vocabolario tipico della conversione intesa come “metanoia”. Questa concezione, riportata dai vangeli sinottici a proposito del “metanoiete kai pisteute” che impone appunto la conversione in primo luogo in vista della fede, richiama il concetto di un radicale cambiamento di vedute, di pensiero e di intenti che rifugga dalle presunzioni prettamente personali e umane e che abbia il suo orientamento in Dio, riconosciuto come vera alternativa alle esiziali proposte del peccato: la conversione è un radicale cambiamento progressivo della persona per intero che interpella l’essere prima ancora dell’agire, la dimensione personale prima ancora dei singoli atti. Più che la metanoia in Paolo è invece facilmente riscontrabile l’esperienza tipica di antichi profeti quali Isaia o Geremia, che di fatto vengono chiamati e non convertiti e appunto questo è il linguaggio usuale dell’apostolo nel definire la propria esperienza: quello di chi riceve un dono divino vocazionale e un imput alla missione.
 Paolo viene infatti quasi “catturato” (Fil 3. 12) dallo stesso Cristo che da lui era perseguitato e a che adesso sfrutterà il suo stesso zelo operativo a vantaggio dei suoi discepoli e lo stesso Signore che lui riconosce in quella circostanza come tale mentre gli domanda “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”, lo chiama ad instaurare con lui una nuova relazione di vita, un nuovo rapporto che sarà non più di tensione e di ostilità ma di fiducia e di reciproca stima. Tuttavia non si può negare che la straordinaria portata dell’evento e il repentino cambiamento di attitudini e di convinzioni – prima contro Cristo ora a favore di Cristo – è caratteristica propria della “metanoia” e se vero che per Paolo anche prima di Damasco vi è sempre stato un orientamento, sia pure di natura differente, verso Dio, è altresì evidente che l’approccio al Dio di Gesù Cristo, al Signore della gloria e Salvatore, sia avvenuto sostanzialmente nei canoni precisi di una trasformazione radicale della persona, come impone il linguaggio della conversione; oltretutto occorre notare che un qualsiasi fenomeno definito “vocazionale” si verifica sempre in un determinato ambito di appartenenza etnica, religiosa o culturale e quando debba riguardare una dimensione differente è sempre preceduto da una radicale mutazione di orientamento previa. Così  il fatto che Paolo, prima zelantissimo seguace del rabbinismo di Gamaliele e sostenitore assiduo della Torà ora  si mostri improvviso difensore di una causa a lui del tutto estranea ci autorizza a parlare di un cambiamento che assume le caratteristiche della conversione: la trasformazione radicale di mentalità, cultura e prassi di vita sussiste questo basta a che Paolo possa essere definito un “convertito” anche se le caratteristiche della vocazione hanno una rilevanza pregnante. Possiamo allora concludere che nel suo caso si tratti di una conversione quanto alla conoscenza di Cristo che lo ha trasformato radicalmente nella persona e nelle convinzioni, alla quale ha fatto seguito una chiamata alla missione e all’evangelizzazione in virtù di questa nuova dimensione vitale: Paolo ha prima lasciato che Cristo gli si rivelasse, gli si proponesse e lo trasformasse radicalmente; in seguito avrebbe immediatamente aderito alla chiamata missionaria dell’annuncio. Il tutto in quell’esperienza damascena. 
   In ogni caso,  l’incontro sulla via di Damasco segna la svolta radicale della vita di Paolo e delle sue posizioni, al punto che quello che prima era per lui detestabile adesso è oggetto dei suoi interessi e del suo zelo operativo mentre quello che prima era determinate e irrinunciabile diventa invece deprezzabile, addirittura al rango di “spazzatura” per lasciare spazio al primato di Gesù Cristo che lo ha appena “afferrato”; il verbo greco di cui Fil 3, 12 è “katalambano”, che vuol dire “catturare”, “conquistare” alla stregua di qualcosa che si acquista non senza difficoltà o che si strappa con la forza  esprime il protagonismo dello stesso Gesù che ha voluto intervenire radicalmente nella persona di quest’uomo per poterla trasformare secondo piani del tutto differenti e infatti Paolo non mancherà di preconizzare la centralità del mistero di Cristo come primo artefice della sua radicale trasformazione ed è in primo luogo la cristologia staurocentrica, quella che l’apostolo affermerà essere la rampa di lancio di tutto il suo pensiero rinnovato, anche se di fatto la croce non sussiste mai se non in vista della resurrezione perché il Cristo morto è pur sempre quello risorto che non muore più; del resto “se Cristo non  è risorto è vana la nostra predicazione, vana è la nostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati” (1 Cor 15, 17).  

  In forza di questa missione, egli rivendicherà per se stesso l’appellativo di apostolo, motiverà le sue scelte  e si mostrerà “dimentico del passato e proteso verso il futuro” (Fil 3, 13).
  L’incontro con Cristo determina in questo personaggio la presa di coscienza del carattere teologico dell’uomo di Nazareth che poco prima stava perseguitando nella persona dei suoi seguaci, nel senso stretto della presa di coscienza del mistero dell’Incarnazione del Verbo unico e preesistente che si è annichilito e si è fatto carne per la nostra salvezza; la corrispondenza del Dio di Israele e Salvatore che porta a compimento in Cristo tutte le attese di messianicità; il carattere ecclesiologico che deriva dalla presenza del Risorto asceso al cielo, consistente nella manifestazione di Questi nella persona dei discepoli. Il mistero di Dio e la sua comunicazione all’uomo in Cristo compare agli occhi di Paolo nella vicenda di questo incontro improvviso che gli farà capire ogni cosa. Paolo inoltre prende coscienza del Dio benevolo e misericordioso, del Dio amore che è ben lungi dal comunicare la sua potenza con espedienti di rivalsa o di autoaffermazione ma che pone in essere il suo dinamismo nella semplicità e soprattutto nella disposizione al dono di sé. Le nostre intuizioni sono in qualche modo confermateda Holzner, individua nell’evento di Damasco quattro grandi gruppi di conoscenze: 

1) La dignità messianica del Risorto e il compimento in lui di tutte le profezie

2) La divinità di Cristo, che era totalmente inconciliabile con l’immagine del Messia del giudaismo dell’epoca

3) L’inabitazione di Cristo nei suoi fedeli come suo corpo visibile terreno

4) La sua vocazione di apostolo fra i gentili.

  Ma quel che conta sottolineare è come lui riscontri che Dio in Cristo abbia manifestato la sua potenza predilettiva e come lui debba molto a quell’incontro con il Risorto: nella lettera ai Galati afferma espressamente “Vi dichiaro dunque, fratelli, che il vangelo da me annunziato non è modellato sull’uomo; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei connazionali e coetanei, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando colui che mi scelse fin dal senso di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunciassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo,senza andare a Gesrusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi tornai a Damasco. “(Gal 1, 11 – 17)

  Si tratta di uno dei passi più significativi nella descrizione della vocazione di Paolo nel quale si intravede la libera iniziativa di Dio che manifesta al nuovo apostolo il suo Figlio; espressioni quali “mi scelse”, “mi chiamò” e si compiacque” riferite a Cristo medesimo rafforzano il valore della gratuità della chiamata a una nuova dimensione di vita  glielo rivela prima di tutto perché ne faccia egli stesso esperienza e poi perché si disponga a recarne l’annuncio a tutte le genti. Prima la familiarità con Cristo per volere di Dio, poi la missione caratterizzano questa svolta apostolica in Paolo.

  La meraviglia di questo avvenimento sulla via di Damasco, infatti,  è che Cristo gli si presenta come un amico che conosce bene le sue qualità, la sua tempra, il dinamismo e la tenacia che lo hanno sempre caratterizzato e che costituiscono in lui un grande patrimonio personale da sfruttare al meglio verso altre direzioni, e pertanto non esita prima di tutto a proporglisi personalmente per poi immediatamente mostrargli nel dialogo e nella mutua confidenza tutta la sua stima e la fiducia nelle sue possibilità. In verità Luca nel libro degli Atti degli Apostoli riporta un particolare ben preciso, ossia che Paolo “cade per terra” quando si trova alla presenza improvvisa di Gesù”; atto questo che è proprio della piccolezza dell’uomo di fronte alla grandezza di Dio: il cadere a terra nella Scrittura indica infatti la reazione umana di fronte alla manifestazione di Dio che era propria per esempio in Daniele (capp. 8  e 10) e anche nell’episodio Giovanneo della cattura e dell’arresto di Gesù (“Indietreggiarono e caddero a terra” Gv 18, 6). Altri elementi teofanici propri dell’Antico Testamento si riscontrano anche nel fulgore e nella luce che acceca, e  pertanto Paolo rileva in Cristo la grandezza di Dio che lo sta chiamando e riconosce immediatamente che il Signore che poco prima aveva ignominiosamente perseguitato era il Dio della gloria incommensurabile rispetto all’uomo; ciò nondimeno riscontra che Gesù si identifica immediatamente con i suoi discepoli perseguitati e questo gli fa avere un concetto estensivo e significativo del Signore e contemporaneamente anche della Chiesa da lui fondata che sussiste nella persona dei battezzati e redenti.

. In più,  nelle parole e nelle indicazioni pratiche di Gesù percepisce di essere oggetto di fiducia e per ciò stesso si convince del suo amore e quando arriva a Damasco, di fronte ad Anania, riapre gli occhi, non soltanto quelli fisici, alla comprensione della vanità della sua vita precedente, alla considerazione dell’inutilità di quanto stava prima operando contro i discepoli di Cristo e alla necessità di una radicale trasformazione in senso opposto della sua vita. 

  Come si notava poc’anzi, Luca non si limita al solo capitolo 9 del libro degli Atti per parlare dell’incontro fra Paolo e Cristo, ma riporta l’episodio anche al cap 22, 1 – 21 e 26, 12 – 19. Vale la pena stendere un raffronto fra le tre versioni: 

Atti 9, 1 – 9: 

Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2 e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. 3 E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all`improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4 e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?". 5 Rispose: "Chi sei, o Signore?". E la voce: "Io sono Gesù, che tu perseguiti! 6 Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare". 7 Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. 8 Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, 9 dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda.

Atti 22, 6 – 21

Mentre ero in viaggio e mi avvicinavo a Damasco, verso mezzogiorno, all`improvviso una gran luce dal cielo rifulse attorno a me; 7 caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? 8 Risposi: Chi sei, o Signore? Mi disse: Io sono Gesù il Nazareno, che tu perseguiti. 9 Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono colui che mi parlava. 10 Io dissi allora: Che devo fare, Signore? E il Signore mi disse: Alzati e prosegui verso Damasco; là sarai informato di tutto ciò che è stabilito che tu faccia. 11 E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni, giunsi a Damasco. 12 Un certo Anania, un devoto osservante della legge e in buona reputazione presso tutti i Giudei colà residenti, 13 venne da me, mi si accostò e disse: Saulo, fratello, torna a vedere! E in quell`istante io guardai verso di lui e riebbi la vista. 14 Egli soggiunse: Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, 15 perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. 16 E ora perché aspetti? Alzati, ricevi il battesimo e lavati dai tuoi peccati, invocando il suo nome. 17 Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi 18 e vidi Lui che mi diceva: Affrettati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me. 19 E io dissi: Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nella sinagoga quelli che credevano in te; 20 quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anch`io ero presente e approvavo e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano. 21 Allora mi disse: Và, perché io ti manderò lontano, tra i pagani".

Atti 26, 12 – 19 

…in tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con autorizzazione e pieni poteri da parte dei sommi sacerdoti, verso mezzogiorno 13 vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. 14 Tutti cademmo a terra e io udii dal cielo una voce che mi diceva in ebraico: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Duro è per te ricalcitrare contro il pungolo. 15 E io dissi: Chi sei, o Signore? E il Signore rispose: Io sono Gesù, che tu perseguiti. 16 Su, alzati e rimettiti in piedi; ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto e di quelle per cui ti apparirò ancora. 17 Per questo ti libererò dal popolo e dai pagani, ai quali ti mando 18 ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati.

 Come afferma anche Bruno Maggioni
, le differenze di racconto nei testi di Luca (anche il Vangelo) non sono casuali, ma tendono ad avallare un concetto determinato; in questo caso Luca intende sottolineare che il primato della grazia di Cristo e la familiarità con lo stesso Signore sono alla base di  tutta la vita e del pensiero di colui che successivamente verrà definito l’apostolo dei pagani: al capitolo 26 infatti, a differenza che nel cap 9, sembra che sia lo stesso Cristo ad impostare la missione di Paolo d’ora in avanti, perché determina egli stesso quanto lui dovrà operare e lo fa categoricamente e in modo diretto e tassativo, quasi ricordando la chiamata a cui sono soggetti tanti profeti dell’Antico Testamento: “Su, alzati e rimettiti in piedi, ti sono apparso per costituirti ministro di quelle cose per le quali ti sono apparso e ti apparirò ancora. Ti libererò dal popolo e dai pagani, ai quali ti mando ad aprire loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio.” (vv 16 – 18).

   Che un Giudeo radicale possa diventare apostolo presso i pagani non deve attribuirsi ad opera umana e pertanto non può che corrispondere ad un dono della chiamata di Dio che Paolo sia diventato poi apostolo dei Gentili per uno specifico progetto cristiano, pertanto Luca sottolinea che solo in forza del cambiamento operato da Cristo Paolo è potuto diventare quello che è diventato e che la grazia è un dono gratuito da accogliere e verso il quale mostrarsi riconoscenti: la salvezza viene da Dio e solo Cristo redime e salva. 

  La trasformazione di Paolo avviene tuttavia in senso teologico e non già in senso morale. Egli infatti, sia pure nella forma differente, continuerà a manifestare lo stesso zelo per il Signore  non muterà lo spirito di dedizione e di attenzione con cui è sempre stato solito adempiere ogni lavoro; manterrà inalterata la sua veemenza, puntualità e prontezza nell’agire, confermando le prerogative dello zelo e dell’intraprendenza che lo hanno sempre caratterizzato come persona e anche il suo carattere, che parecchi studiosi descrivono come impulsivo, focoso e a volte anche irascibile e intrattabile (vedi la lite con Barnaba nello stesso libro degli Atti) resterà invariato. Ma in virtù della nuova dimensione amicale instaurata con Cristo, nella misura in cui prima orientava tutte queste caratteristiche in senso persecutorio contro la Chiesa, adesso si muoverà concitatamente in difesa della comunità cristiana e alla propagazione della salvezza voluta da Dio nello stesso Cristo. Nella misura in cui anteriormente si mostrava accanito nel difendere le tradizioni dei suoi padri superando anche i migliori fra i Giudei (Gal 1, 13 – 14) così adesso primeggerà su tutti nella propagazione del messaggio di salvezza di Cristo di cui egli stesso è stato il primo destinatario.  

  Una conversione insomma molto commovente e sentita che scaturisce da un processo vocazionale che attesta alla chiamata personale da parte del Signore e questa avviene sempre in forza dell’amore che Dio ha nei nostri riguardi come appunto ha mostrato nei confronti  dell’Apostolo; sicchè la conversione di Paolo scaturisce in definitiva dall’amore di Dio e produce nel suo cuore le reazioni dell’amore riconoscente da parte dello stesso Paolo nei confronti di Dio. L’amore di Dio in Cristo ha avuto il sopravvento sulla malvagità e ha determinato un radicale cambiamento di vita e adesso diventa motivo di corrispondenza nella concretezza dell’amore di riconoscenza. 

    Come scrive Vanhoye, “La vocazione non è basata sulla nostra dignità previa: occorre piuttosto dire che la vocazione ci conferisce la nostra dignità. Dio, cioè, si è degnato per puro amore di mettersi in rapporto personale con noi e reciprocamente di metterci in relazione personale con lui.”
; e infatti lo stesso Paolo riconoscerà sempre che la sua chiamata è stata espressione di un atto di gratuità divina che si giustifica solo con l’amore altrettanto gratuito e immediato che Dio ha nei confronti dell’uomo e d è pertanto l’amore di Dio il primo protagonista della vicenda della nostra storia personale nella quale nulla avviene per caso, ma è anche possibile un ribaltamento radicale della situazione, una grande svolta epocale che caratterizzi per sempre la nostra vita come per l’Apostolo ha voluto determinare il dinamismo della fede e dell’amore  proprio dove esso era orientato verso l’odio e l’intolleranza. Per questo l’apostolo medesimo si definisce tale “per vocazione prescelto per annunziare il vangelo di Dio” (Rm 1, 1) e la chiamata di Dio è per lui ingiungibile dalla caratteristica missione dell’apostolo, essendo questa fondata sulla vocazione e il dato rilevante è che tale chiamata si fonda nient’altro che sull’amore di Dio, come egli stesso afferma: chiamato per Grazia (Gal 1, 1 e ss). 

2
 PRIMATO DELL’AMORE E GIUSTIFICAZIONE
2. 1 LA BENIGNITA’ DI DIO

 La visione di Damasco è la rampa di lancio di tutto il pensiero paolino e dell’impostazione della sua teologia, poiché da questo incontro con Cristo scaturisce ogni impostazione speculativa e normativa per la prassi ministeriale dell’apostolo. Incontrare Cristo personalmente, sperimentare la sua presenza dirompente e il coinvolgimento che Questi di fatto opera nella vita dell’uomo di Tarso è fondamentale anche per chiunque voglia conoscere Paolo. Certamente, altri elementi aggiuntivi favoriranno nel nostro personaggio l’evolversi della riflessione sul dato di fede, come pure l’approccio culturale di provenienza di e di adozione influiranno non poco sul suo pensiero
; tuttavia è universalmente affermato che il Cristo Risorto protagonista di quell’evento inaspettato sia 
il punto focale della riflessione e del ministero di Paolo, che possiamo definire un teologo convinto e al contempo anche uno zelante missionario. 
 E’ stato  l’intervento diretto della grazia straordinaria dello stesso Cristo che ha determinato il radicale cambiamento di Paolo da persecutore a difensore della Chiesa, attraverso quella famosa apparizione del Signore Gesù Cristo che viene a visitarlo sulla via di Damasco (At 9. 1 - 19), della quale egli si riterrà talmente indegno da identificarsi ad un “aborto”. 
 Paolo quindi parla per esperienza personale quando afferma che “la benignità di Dio ci sprona alla conversione” (Rm 2, 4) perché riferisce nel suo insegnamento di essere stato chiamato alla conversione nient’altro che dall’amore di Dio nei suoi riguardi e che qualsiasi iniziativa di conversione divina è sempre un grande atto di amore e de benevolenza da parte dello stesso Signore che cerca l’uomo in tutti i meandri della propria perdizione; Dio mostra la sua volontà di riconciliazione con noi soprattutto attraverso la concretezza del suo amore e della sua bontà e proprio il benvolere di Dio ci è di sprone alla comunione con Lui.  L’esperienza stessa ci insegna che il recupero di tante persone dallo stato di depravazione morale voluto dalla droga, dal sesso, dalla violenza si è reso possibile soprattutto grazia alla vicinanza e alla bontà che è stata rivolta nei confronti di queste persone e che moltissimi bambini abbandonati si distolgono dalla strada e dal brigantaggio solamente quando avvertono che noi li amiamo e usiamo comprensione e pazienza nei loro riguardi, perché si sentono così spronati e incoraggiati a sfruttare al meglio le proprie risorse e le immancabili potenzialità; ebbene è appunto il solo amore di Dio che ci muove alla conversione imprimendo in modo convincente nella nostra vita e perseverare nell’errore nonostante la manifestazione dell’amore divino comporta rischi solo per noi stessi.

  Da quello che abbiamo riscontrato, Paolo non parla mai dell’amore (agape) verso Cristo o verso Dio e non invita mai nessuno ad amare Dio ma insiste moltissimo sul primato dell’amore di Dio nei nostri riguardi e sull’aspetto di gratuità e incondizionatezza di questo amore divino: solo Dio è capace di amare l’uomo fino all’inverosimile e la capacità di benevolenza umana non raggiunge affatto la grandezza dell’amore di Dio e neppure noi potremmo mai compensare la benevolenza divina nei suoi confronti.. Una particolare pedagogia del primato della grazia di Dio ci deriva anche da Giovanni: “In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione dei nostri peccati.” (1 Gv 4, 10) che indica quale via di corrispondenza all’amore divino l’immediatezza dell’amore al prossimo, poichè se Dio ci ha amati anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri (v. 11); molto più che in Giovanni, però, in Paolo sembrerebbe che la prerogativa dell’amore sia pressocchè esclusiva di Dio e che lui solo sia in grado di esternarla convenientemente verso l’uomo, quanto incapace è l’uomo di metterla in atto nei Suoi confronti. L’amore di Dio assume consistenza rilevante soprattutto nell’amore di Cristo che è il protagonista e allo stesso tempo anche il mezzo con cui Egli realizza tale benevolenza nei nostri confronti. In Ef 2, 4 l’apostolo sottolinea il passaggio dal vecchio al nuovo della situazione umana nel descrivere che “Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati” e anche in questo contesto ad avere la parte del leone è l’iniziativa primaria e indiscussa dell’amore di Dio per la quale la salvezza in Cristo si ottiene solamente per la sua opera d’amore. 
  Di fronte all’amore riconciliante di Dio occorre che le nostre reazioni siano di corrispondenza e di gratitudine. ma i continui riferimenti alla resa di grazie e le esortazioni al sentimento di riconoscenza sottendono che l’amore verso il Signore era da lui costantemente vissuto e che amare Dio è la prima delle prerogative che si richiede a chi da questo amore è stato raggiunto.

  L’amore di Dio infatti è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato donato (Rm 5, 5) e vuole che assuma la sua consistenza nella concretezza dell’amore verso gli altri, qualificandosi come amore di effettiva serietà nell’umiltà, nella pazienza, nel rendimento di grazie, nella benignità, nella cura di se stessi, nell’autocontrollo e nella sopportazione (1 Cor 13); l’esercizio dell’amore è la prima ed irrinunciabile  prassi di riconoscenza verso Dio 

  Sempre Paolo invita a gareggiare nello stimarci a vicenda, a fuggire il turpiloquio, la menzogna, la cattiveria e la maldicenza per essere “benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato voi in Cristo (Ef 4, 29 – 32) ad avere un giusto concetto di noi stessi che non ci esalti al di sopra degli altri, e a vincere il male facendo il bene,. Ricordando che l’amore non ha mai fatto male a nessuno. La carità che è effettivo frutto della conversione vuole infatti la concretezza delle opere e toglie lo spazio ad ogni retorica e tentennamento: “La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; 
 amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda.  Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti.” (Rm 12, 9-18). La carità trova nell’Apostolo la sua immediata concretizzazione in opere di carità fraterna edificanti, come la raccolta delle collette a sostegno delle altre chiese (1 Cor 16) ma in ogni caso sottende l’umiltà e la sottomissione presupponendo la fede sulla quale poggia la speranza; l’amore paolino ha inoltre le caratteristiche della schiettezza e della sincerità nella mutua accettazione e nella solidarietà vicendevole che provengono solo da Colui che ci ha scelti per la causa del Regno.
  Si tratta in ogni caso della carità con cui Dio ha raggiunto l’uomo per recuperarlo allo stato di grazia attraverso l’evento unico dell’alleanza e della nuova economia scaturita dalla croce che ci riscatta e ci risolleva, che esprime la gratuità del dono che precede e fonda la corrispondenza, l’amore di donazione che è l’unica ragion d’essere dell’iniziativa divina di salvezza e che ricolma l’uomo della novità di vita spronandolo alla condivisione e alla gioia della comunicazione con gli altri. L’esercizio della carità operosa che caratterizza lo stato dell’uomo redento (1 Cor 13) trova la sua legittimazione in primo luogo dalla primaria iniziativa con cui Dio, nella sua libertà e incondizionatezza raggiunge l’uomo nell’evento Gesù Cristo, la quale attende la presa di coscienza del carattere privilegiato di donazione e di conseguenza la trasformazione della vita e delle opere in 
direzione della novità e del bene. 


2.2  RICONCILIAZIONE E GIUSTIFICAZIONE: LA CENTRALITA’ DI CRISTO

  Se l’amore di Dio ci spinge alla conversione, occorre che entriamo nel vivo delle caratteristiche dell’atteggiamento con cui Dio, secondo il pensiero di Paolo, si atteggia verso l’uomo in termini di immediatezza e di gratuità e pertanto non possiamo eludere questioni determinanti strettamente connessi con l’amore che converte, come quella della riconciliazione in Cristo e della  giustificazione. Ci soffermeremo inoltre anche sulla concezione di affrancamento dalla schiavitù del peccato e dalla legge. Se infatti l’amore di Dio ci spinge alla conversione, diventa necessario considerare le modalità concrete con cui questo amore divino si esterna nei riguardi dell’uomo; possiamo anticipare che esse rivendicano sempre e comunque il primato dell’iniziativa divina.   
   Paolo parla della riconciliazione del mondo avendo come soggetto principale della medesima Dio stesso e nessun altro. Infatti, tutte le volte che si adopera questo termine riconciliazione (Katallasso) lo si fa sempre nella consapevolezza che a riconciliare il mondo e l’uomo con sé è sempre Dio, mentre l’uomo dal canto suo è sempre il destinatario di tale opera, sia pure nel modo tutt’altro che passivo. Anche se la riconciliazione resta sempre un fatto di reciprocità, “l’iniziativa è soprattutto di Dio e il mutamento è solo dell’uomo.”
 E sembra nei testi paolini che questa necessità di riconciliazione non sia avvertita da Dio ma dall’inconsapevole stato pochezza in cui l’uomo viene a trovarsi, per il quale Dio interviene a suo favore con tale atto di conciliazione che si affina all’amore gratuito e salvifico con cui l’uomo viene raggiunto. A rafforzare in questo caso il protagonismo divino è l’espressione “Viene da Dio” (2 Cor 5, 18), “E’ stato Dio” (5, 19), come pure in Col 1, 19 – 23 si delinea il passato e il presente dell’azione di Dio nei riguardi dell’uomo negli effetti della riconciliazione: “… E anche voi, che in tempo eravate stranieri e nemici, ora Dio vi ha riconciliati”, in questo caso il verbo non è più katallasso, ma il rafforzativo apokatallasso, che indica l’adempimento radicale e determinante dell’azione: “riconciliati decisamente, completamente; in questo contesto specifico poi destinatario della riconciliazione è l’uomo accanto alla compagine del cosmo, espressa nell’affermazione “tutte le cose”, che da valore di universalità e di espansionismo all’opera riconciliatrice di Dio e al contempo delinea come l’uomo sia parte di un tutto cosmico nel quale assume un ruolo rilevante, pur rientrando nell’ordine della creaturalità che lo rende sempre oggetto dell’intervento divino; l’uomo viene da Dio riconciliato infatti non solamente in quanto soggetto umano, ma anche come facente parte della realtà intera della creazione che sussiste attorno a lui e al cui centro lo stesso Paolo collocherà Cristo Figlio di Dio.

   Effetto della riconciliazione è il rinnovamento radicale dell’uomo che si orienta verso Dio accogliendo il programma di riconciliazione che da Lui gli proviene sicchè all’uomo non resta altro se non collaborare alla grazia riconciliante e lasciare che essa operi in lui e che lo trasformi radicalmente, rinnovandolo sotto tutti gli aspetti di Cristo. Tale è anche il senso dell’esortazione seguente “Lasciatevi riconciliare con Dio” poiché alla gratuita iniziativa di Dio deve corrispondere la disinvolta apertura dell’uomo e proprio dall’accoglienza di questo disegno divino di salvezza che è la riconciliazione si determina il cambiamento qualitativo della vita umana.
  Non c’è una ragione plausibile per la quale Dio tenda a riconciliare se stesso con l’uomo se non quella della volontà medesima che l’uomo si salvi, della gratuità del dono di grazia, della disposizione divina per cui l’uomo venga raggiunto dalla redenzione di Dio, ma tutto questo ha la 
sola scaturigine nell’amore con cui Dio tratta l’uomo. 
  La riconciliazione non è tuttavia per Paolo un procedimento diretto da parte di Dio, ma si avvale di una mediazione speciale e unica e che viene rinvenuta nell’attività di Cristo: “Ci ha riconciliati mediante Cristo”; Questi è descritto infatti come lo strumento di riconciliazione con cui Dio realizza la comunione con l’uomo essendo questi l’unico mediatore della nuova alleanza, l’unico tramite di accesso dell’umanità al Padre e l’unico strumento di unione fra l’uomo e Dio. In 2 Cor 5, 14 Paolo rende protagonista della riconciliazione fra l’uomo e Dio l’apape tou Kristou, cioè l’amore libero e incondizionato di Cristo che tende a riconciliare gli uomini con il Padre e ad apportare considerevolmente rinnovamento di vita; lo stesso termine agape viene attribuito sovente nel Nuovo Testamento come amore disinteressato non parte dei cristiani verso Cristo, ma al contrario la generosità di amore che il Figlio di Dio nutre spontaneamente nei riguardi dell’umanità
 e indica sempre l’amore di donazione e di servizio, che si contrappone all’eros, quest’ultimo inteso come amore passionale ed egocentrico, atto solo a prendere e non a dare. L’amore di Cristo per ‘umanità viene così delineato come reale e fondato sotto tutti gli aspetti, disinteressato e incondizionato e orientato esclusivamente al servizio sollecito e disinvolto del’uomo e appunto nel Signore Gesù Cristo Dio ha amato il mondo realizzando la comunione e la riconciliazione degli uomini con sé medesimo. 
   E’ in Cristo infatti che Dio ha comunicato con l’uomo e sempre per suo mezzo ha riconciliato l’umanità. E’ da notarsi che la forma verbale con la quale si esprime questo speciale intervento di Dio è volta sempre al participio aoristo “ci ha riconciliati” che descrive però un’azione che perdura anche al presente, sicchè la riconciliazione, pur avvenuta una volta per tutte nell’evento Cristo, ha i suoi avviene di fatto tuttora e tutt’oggi presenta i suoi risvolti benefici a favore dell’uomo e questo soprattutto in ragione dell’atto libero e disinvolto con cui Dio interviene a favore dell’uomo: “… Per Paolo il superamento della distanza fra Dio e l’uomo, la quale è di carattere ontologico e morale insieme, viene operato da Dio stesso, con un intervento connotato da una doppia qualità: Dio interviene con un atto di grazia, che perciò è sovranamente libero; e questo atto si compie 
concretamente in Gesù Cristo nella storia”
 
  Esiste infatti una particolare dimensione nella quale si realizza concretamente la riconciliazione di Dio in Cristo e Paolo la descrive immediatamente come essenziale ed esaltante nell’iniziativa di Dio: l’evento dell’immolazione del suo Figlio sul patibolo cruento della croce, nel quale si realizza l’espiazione dei peccati dell’umanità e il mondo si riconcilia con il Padre; così Paolo sembra attribuire importanza alla soteriologia cristiana in chiave anzitutto staurologica, poiché sembra che la “parola della croce” abbia la precedenza su ogni altro aspetto dell’amore salvifico di Dio; la croce poi in tale contesto collima con i concetti di giustificazione e di riscatto, trattandosi in ogni modo di un intervento libero della grazia che affranca l’uomo dal peccato. L’importanza del sacrificio di Gesù sulla croce è quello del valore di redenzione e di salvezza nonché di riscatto dell’uomo dalla sua condizione peccaminosa. Come scrive Romano Penna “l’Apostolo considera la morte di Gesù non come un incidente della storia, ma come un evento escatologico che è ritenuto punto centrale del piano divino di salvezza per il mondo in quanto implica la redenzione degli uomini dalla loro situazione peccaminosa, e che perciò sta all’origine di tutta l’esistenza cristiana.”
 Lo strumento del supplizio ha quindi valore primario quanto alla libertà e alla gratuità del dono della riconciliazione di Dio con l’uomo che passa attraverso la redenzione e il riscatto e in effetti nelle lettere paoline il riferimento al sacrificio di espiazione di Cristo assume un carattere di rilevanza. 
  Sempre a proposito della succitata 2 Cor 5, 14 - 14, Paolo rileva innanzitutto che “L’amore di Cristo ci avvolge (= sospinge) tutti, dato che abbiamo valutato che uno morì per tutti e, quindi, tutti morirono. Ed è per tutti che egli morì, perché coloro che stanno vivendo non vivano più per se stessi, ma per colui che morì e fu risuscitato per loro.” Con questa espressione si dà rilevanza 1) all’agape di Cristo con il rafforzativo giustificante della sua morte per noi e si introduce così una dicotomia interessante fra “uno” e “tutti”;  2)all’effetto affascinante dell’amore di Gesù che ci coinvolge immedesimandoci nel mistero di morte e di riscatto; 3) lo sprone che, come novità di vita, apporta codesto amore di Cristo esternatosi nella morte di croce; 4) di conseguenza, l’amore di Cristo crocifisso ha avuto per noi valore di riconciliazione con Dio e di mutamento di vita che ha per effetto la conversione, proprio come  ci fa ricordare il riferimento sopra ricordato di Rom 2, 14.

  Ma per delineare la prerogativa pregnante dell’amore (agape) di Cristo per noi occorre concentrarsi sul suo sacrificio atto a procurare il nostro vantaggio, cioè sulla portata e il significato della croce. Per farlo opportunamente occorre allacciarsi al concetto paolino di  giustificazione che emerge in parecchi passi con i termini dikaioun, e dikaioustay che nella forma attiva delineano l’atto con cui Dio giustifica, nella forma passiva l’essere giustificati da parte di Dio, che è la risultante di questo atto nell’uomo. Il concetto di giustificazione, che richiama anche la “giustizia”, e l’essere “giusto”, non chiama in causa le potenzialità dell’uomo e neppure le sue capacità  fondamentali né interpella in primo luogo il suo impegno personale per guadagnare la giustizia , ma impone che si guardi unicamente all’iniziativa di Dio, essendo questo un procedere del tutto suo: “Dio giustifica” (Rm 8, 33), e riguarda più specificatamente un atto con cui Dio non solamente riconcilia e perdona dal peccato, ma mette in condizioni altresì di “essere giusti” davanti a lui. Il termine “giustificazione” ha connotati di carattere forense, che emergono nei LXX e nel tardo giudaismo dai quali ha detta di qualcuno Paolo ha attinto non poco per l’impostazione soteriologica del concetto e in effetti in epoca prepaolina “l’essere giusti” era condizione necessaria per poter ottenere la salvezza divina ma si trattava pur sempre di un intervento propriamente umano e di natura forense, per il quale l’uomo poteva acquistare da se medesimo i propri meriti davanti a Dio
; per Paolo tuttavia la giustificazione (dikaiousine) comporta una fase discendente e una dimensione verticale fra Dio e l’uomo, per la quale è sempre Dio che rende all’uomo il favore di essere giusto, come si evince in Rm 4, 5, che smentisce la certezza insita negli Ebrei per cui ci si poteva salvare con l’osservanza delle prescrizioni della legge mosaica: “A chi non lavora, ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia”. Esemplare proposta di uomo che non si salva in virtù delle opere ma per la fede in Dio che giustifica è stato Abramo, ch per questo ha meritato la promessa di discendenza. In Rm 3, 30, si ribadisce la concezione di grazia con l’aggiunta del carattere di universalità della giustificazione di Dio e la possibilità che soltanto Lui ha di mettere ogni uomo nelle condizioni di essere giusto: “Poiché non c’è che un solo Dio, il quale giustifica per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi.”
  Per parlare di giustizia di Dio in Paolo occorre quindi prescindere dalle impostazioni di giustizia proprie dell’attività forense dell’uomo
 ma considerare il primato della grazia e la libertà dell’intervento di Dio, per cui giustizia di Dio per l’apostolo equivale non al procedimento giuridico proprio dei nostri tribunali ma alla salvezza di Dio che intervenendo beneficamente sull’uomo lo rende capace di instaurare rapporti pacifici con lui; Dio cioè ci rende “giusti” nel senso che opera in noi quella trasformazione radicale per la quale siamo in grado di vantare dei meriti in rapporto a lui

  Il primo passo paolino nel quale compare (cronologicamente parlando) l’espressione “giustizia di Dio” (Dikaiosine teou”) è  però 2 Cor 5, 21, anch’esso molto pertinente nell’affinamento fra giustificazione e riconciliazione,. 
  Il presente passo suona così: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio”, con la proposta del termine peccato (amartìa) che si ripete due volte e che rappresenta non già il peccato in sé medesimo, ma la condizione di peccaminosità che caratterizza l’uomo e che per volere di Dio Cristo ha assunto a nostro vantaggio, ai fini di recarci la dikaiosine o giustizia di Dio. Cristo infatti “non aveva conosciuto peccato”, cioè era sempre stato ineccepibile, integerrimo e perfetto quanto alla condizione morale, tuttavia nell’incarnazione aveva assunto la forma di peccaminosità terrena che contrassegna l’uomo in generale per risollevare le sorti dell’umanità che sarebbe così stata affrancata dalla schiavitù del peccato stesso con l’atto divino della giustificazione, ossia del rendere giusti e a giustificare questa tesi è l’espressione “per noi” (iper emon) che conclude il verso. Cosicchè noi siamo stati resi giusti, ossia giustificati dall’amore di Dio che ha voluto che il Verbo ci raggiungesse nella condizione di peccato dalla quale siamo stati risollevati e pertanto che fossimo resi in grado di giustizia, ossia di perfezione meritoria di salvezza. Non per niente secondo alcuni altri autori l’espressione “amartia epoiesen” va intesa anche con il valore di “sacrificio espiatorio per il peccato”
 che si riallaccia a Rm 8, 3 nel senso che Dio ha caricato Cristo del nostro peccato perché in luogo nostro fosse lui a gravarsene ai fini di giustificarci e di renderci giusti.

   2 Cor 5, 21 è avallato ulteriormente da Gal 3, 13 con l’innovazione apportata dal concetto di maledizione che sembra un riflesso speculare del nostro verso ai Corinzi perché descrive un nuovo “gravame” che per volere del Padre Cristo porta sulle sue spalle a nostro vantaggio: “Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi”; ma proprio nel fardello del peccato e della maledizione in realtà destinata agli uomini avviene la riconciliazione di Dio con l’umanità operata innanzitutto dalla medesima iniziativa divina per cui nel sacrificio del Figlio e nell’abbassamento al rango di debolezza umana e di sottomissione alla precarietà avviene la ricomposizione dell’unione fra Dio e il mondo e l’uomo viene messo in condizioni di comunione con Dio e pertanto anche di salvezza. Cosicchè la riconciliazione dell’uomo è un prezzo che solo Dio ha potuto pagare nell’immolazione della croce del Figlio Gesù Cristo, della quale noi saremmo incapaci con le nostre sole forze e i soli meriti umani delle opere di bene non sarebbero sufficienti a colmare il debito del peccato che Dio ha contratto da sempre con l’uomo. La riconciliazione di Dio con l’uomo è un atto di gratuità che ancora una volta riguarda un dono di grazia indipendentemente dall’atteggiamento umano di risposta e tuttavia non si esaurisce nel solo rapporto fra uomo e Dio, ma tende a coinvolgere l’intera natura dell’uomo medesimo poiché ha come effetto il miglioramento dell’uomo e la sua trasformazione nell’ordine del bene e dell’ortoprassi.

  Il valore della giustificazione con cui siamo redenti è avallato ulteriormente dai concetti di sacrificio e di sangue che si ricavano specialmente dal verso di Rm 3, 24 – 25: “ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù. Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati”. 

  Il termine strumento di espiazione viene reso in greco con ilasterion che Pitta identifica con il coperchio propiziatorio dell’Arca dell’alleanza che riceveva il sangue del capro espiatorio su cui cadevano i peccati del popolo nel giorno dell’espiazione (Es 25, 17; Lv 16, 15)
, con la differenza che, mentre il coperchio dell’arca veniva occultato alla visione di tutti, Cristo viene invece esposto al ludibrio e all’ignominia della gente; se il sangue dell’antica alleanza era quello delle vittime animali, per il quale si entrava ripetutamente nel tempio, ora il sangue è quello della vittima sacrificale Gesù Cristo. La Lettera agli Ebrei presenta Cristo crocifisso come il Sacerdote della nuova alleanza che non ha bisogno di entrare in templi costruiti con mani d’uomo né di offrire ripetutamente vittime animali di espiazione dei peccati, essendo Egli stesso il Sacerdote della nuova alleanza e offrendo se stesso quale vittima definitiva di espiazione, per cui ora nella croce avviene il riscatto, la riconquista dell’umanità mediate il sangue della vittima sacrificale Cristo. Il superamento della normativa antica del Levitico per ala quale si ricorreva al capro espiatorio per l’estinzione dei peccati del popolo e per l’ottenimento dei favori divini rafforza in questo contesto l’idea del dono gratuito di Dio che riconcilia, rafforzando il concetto del primato dell’iniziativa divina e della sua divina libertà di scegliere gli strumenti di salvezza, ossia non già elementi animali ma il sangue stesso di Cristo, che lava le colpe degli uomini e realizza la pacificazione con Dio; così anche per Paolo il sangue di Cristo ha valore di ilasterion per il peccato del mondo. 

  Il sangue ha valore strumentale per la realizzazione della nostra redenzione e per questo si associa a ilasterion non per la sua effusione materiale sulla croce ma per il significato espiativo, ma una altro passo molto significativo che mette insieme riconciliazione, sangue e redenzione è Col 1, 20, che presenta fra l’altro il carattere della riconciliazione universale di tutte le cose: “Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza  e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.” In esso si riscontra l’innalzamento di Cristo Risorto al di sopra di tutte le cose, come centro e unificatore della creazione (vv. 15 – 18) e forse anche come fautore della nuova creazione di carattere apocalittico tipica di Ap 21, 1 – 5 e di altri riferimenti chiliastici
;  ma sottende che codesta resurrezione ha fatto seguito alla morte di croce per la quale Cristo ha effuso il sangue e pertanto lo strumento del supplizio è determinate affinchè si renda effettiva la congiunzione in Cristo fra Dio e il mondo, la riconciliazione che diventa anche “pacificazione” di Dio con il cosmo nella mediazione universale di Cristo. Il Cristo che Paolo in un certo contesto vede annichilito alla stregua di servo nonostante la sua natura divina e ridotto all’obbedienza fino alla morte di croce (Fil 2, 1 – 6) diventa così per Paolo il punto focale nel quale si risolve la debolezza dell’uomo nella forza di Dio e il mondo riscopre la sua sussistenza scoprendo la sua primitiva appartenenza al Padre; in Cristo Dio fatto uomo l’uomo e il cosmo vengono riconciliati attraverso lo specifico della gratuità dell’immolazione sacrificale di Cristo che paga il prezzo del nostro riscatto nell’effusione del sangue e operando il nostro riscatto e la nostra liberazione. E’ da ritenersi che Paolo, nel mettere al centro del suo discorso il cristo crocifisso come elemento di espiazione, voglia riferirsi al Cristo Figlio di Dio “nato da donna, nato sotto la legge per riscattare quelli che erano sotto la legge” (Gal 4, 4 – 5) quindi il Figlio di Dio fatto uomo che ha voluto immedesimarsi in quanto voleva riscattare, ossia nella precarietà umana dalla quale egli stesso ha voluto risollevarci; il mistero dell’incarnazione pertanto, anche se non trasparente nell’immediato della soteriologia paolina si lascia intravvedere già nell’opera del crocifisso risorto. 

2.2.1  Amore, Grazia, riconciliazione, speranza: Rm 5, 1 - 11


 Per comprendere il legame fra riconciliazione e giustificazione occorre però interpellare brani come Rom 5, 1 – 11, che delinea tutte le prerogative divine di salvezza in tale atto di gratuità. 
   Il brano si collega immediatamente alla sezione precedente con la particella “dunque” (oun)  e precisamente all’intero contesto dei capp 1 – 4 nei quali si rivendicava il valore del Vangelo come elemento di giustificazione e di salvezza nonché il riscatto di Cristo dalla situazione universale di peccato: l’umanità è di per se stessa suscettibile di condanna a motivo del proprio peccato e può essere risollevata dalle sue sorti dal riscatto operato da Cristo nel sangue versato sul patibolo, che ci giustifica e ci riconcilia. Il capitolo 5 dello scritto indirizzato ai Romani continua poi su questi termini:

“Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; 2 per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. 3 E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata 4 e la virtù provata la speranza. 5 La speranza poi non delude, perché l`amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 6 Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. 7 Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. 8 Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 9 A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall`ira per mezzo di lui. 10 Se infatti, quand`eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 11 Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.”

  Si evince innanzitutto nei primi versi il protagonismo di Dio, specialmente nel termine iniziale “giustificati” (Dikaiotentes) che attesta ad un passivo divino: siamo stati giustificati da Dio. Ma quello che maggiormente si mette in risalto è l’amore di Dio che viene donato gratuitamente (sempre da Dio stesso) “nei nostri cuori” ad opera dello Spirito Santo. Per la prima volta Paolo introduce il dono dello Spirito da parte di Dio associandolo alla gratuità del suo amore; anzi, lo Spirito Santo si rende strumento dell’amore divino verso gli uomini (v. 5). Ma il luogo concreto nel quale l’amore di Dio ci viene concesso è il Signore Gesù Cristo, che funge da mediazione di salvezza divina: attraverso Cristo nello Spirito Santo abbiamo accesso per grazia al Padre, cosicchè possiamo azzardare la conclusione che la riconciliazione sia un risvolto dell’azione economica trinitaria. 
   Sempre i primi versetti, con il particolare riferimento alla “speranza” (elpis, vv. 4 – 5) delineano il passaggio fra il passato, il presente e il futuro dell’evento della riconciliazione nella giustificazione, poiché descrivono una situazione attuale raggiunta che qualifica il momento attuale del redento, in virtù di qualcosa che è avvenuto anteriormente e che avrà valide garanzie per il futuro
. La speranza poggia sulla fede in Dio che in Cristo ci ha riconciliati e sprona l’uomo a che il dono della riconciliazione venga messo a frutto: l’essere stati raggiunti dalla grazia della giustificazione non vuol dire esimersi dalle ansie e dalle fatiche del quotidiano, ma assumerle fino in fondo forti della novità di vita che ci è stata apportata dal Cristo; la speranza è proiezione verso l’avvenire che induce l’uomo alla perseveranza mentre lo esorta alla fiducia nel momento presente. 
  In forza di questa speranza che ci incute fiducia verso la promessa futura, si riscontra che le tribolazioni sono motivo di vanto anziché di ostacolo, appunto perché l’amore di Dio in Cristo risolleva e sprona all’accoglienza delle prove; in questo Paolo si riallaccia al vanto della croce di Cristo (Gal 6, 14) che motiva e fonda ogni situazione di prova e di difficoltà. Oltretutto la tribolazione è la benvenuta nella vita del cristiano perché favorisce l’esercizio delle altre virtù, quali la costanza nella sopportazione (la pazienza) e la virtù provata che si identifica con il discernimento, ossia la capacità di interpretare le situazioni, il quale conduce alla speranza. 
  La speranza “non delude” ed è associata all’amore di Dio da cui scaturisce, il quale è a sua volta dono incondizionato che ci viene concesso dallo Spirito Santo. Si tratta dell’amore esclusivamente proveniente da Dio e inevitabilmente caratteristico di Colui che invita tutti alla pazienza e alla fiducia nel futuro e che viene riversato nel cuore dell’uomo per penetrarlo gradatamente e renderlo in grado di amare del medesimo amore con cui egli stesso è stato amato e questo con il dono dello Spirito Santo che ci viene dato, il quale viene descritto in questa sezione come il dono di Dio di cui l’uomo è maggiormente beneficiario e che è capace di qualificare l’uomo nella novità.
 Quanto alla pneumatologia paolina, il rapporto fra Cristo e lo Spirito è sempre inscindibile sin dall’esperienza post damascena poiché l’incontro con il Cristo ha delle attinenza con lo Spirito Santo e, anche se non nella piena linearità si evince sempre in Paolo che l’opera redentrice di Cristo si associa a quella dello Spirito: dove opera il Signore e c’è la forza del risorto, lì c’è l’opera dello Spirito Santo, soprattutto laddove l’umanità, dapprima oppressa dalla schiavitù, può ottenere la libertà con la figliolanza divina che ci è riservata,  attraverso l’iniziativa del dono del Figlio e contemporaneamente dello Spirito (Gal 4, 1 – 7): sia il Figlio che lo Spirito provengono direttamente dal Padre e la loro missione è parallela, in ambo i casi espressa con lo stesso verbo exapèstelein  
 e questo lascia già riscontrare l’agire della trinità divina nell’opera della salvezza nello specifico della liberazione e dell’affrancamento dalla schiavitù del peccato; la eco di questa pedagogia paolina la si intravvede anche in Rm 8, 14 - 17: “Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, sono figli di Dio e voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbà, Padre!".       Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio.
  E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.” In quest’ultimo passo l’azione dello Spirito Santo è associata a quella del Padre (Dio = Teos) e a quella del Figlio in termini di eredità spirituale per la quale l’uomo è liberato dai vincoli della schiavitù della morte per essere radicati nell’amore di Dio; lo Spirito Santo dona ai credenti altresì la possibilità di condurre una vita da figli di Dio con il dono dell’adozione (v. 15) e ci fa sperimentare la paternità divina per la quale noi possiamo rivolgergi a Dio chiamandolo Abbà = caro papà
 nell’instaurazione di un rapporto più immediato di spontaneità filiale nell’associarci a Cristo nostro “coerede”. Se tuttavia il protagonista di tutte queste operazioni è lo Spirito Santo, non possiamo non riscontrare come, sia pure in forma assai velata, Paolo intenda attribuire l’azione riconciliante alla compagine della comunione delle Tre Persone che, vivendo in se stesse la dimensione di co –appartenza e di comunione immanente, vi attirano anche tutti gli uomini, perché nella riscoperta della figliolanza divina tutti sono condotti al Padre attraverso Cristo nello Spirito Santo e pertanto l’iniziativa è di Dio Uno e Trino: nella Persona del Padre Egli ci ha amati nel Figlio Gesù  Cristo agente di riconciliazione e di giustificazione; ci ha trasformati nello Spirito Santo rendendoci pienamente partecipi dell’amore e mettendoci in condizione di essere in grado di corrispondervi e ha resi partecipi dell’eredità di essere figli di Dio e rinnovati a nuova vita al punto di poter familiarizzare con il Padre. Lo Spirito che unisce il Padre e il Figlio compenetra la vita del cristiano fin nell’intimità relazionandolo con lo stesso Dio Uno e Trino e rapportandolo immediatamente con gli altri; osserviamo come Paolo in Rm 5, 5 affermi che l’amore di Dio sia stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato donato, mentre in Gal 4, 6 rammenta che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del Suo Figlio che grida Abbà Padre.”: lo Spirito Santo è quindi visto come lo Spirito dono di Dio (Padre) e al contempo come lo Spirito del Figlio, vincolo di unione che forma la pericoresi intratrinitaria che si dispiega nell’economia salvifica in questo caso a partire dalla profonda intimità dell’uomo.
 

Il v. 6 del brano, che comincia con la particella “infatti (“gar”) si riallaccia ad una sezione nella quale si descriveva l’efficacia del Vangelo come elemento determinante della nostra giustificazione per fede; adesso invece si descrive la motivazione fondamentale per cui la nostra fede serve a giustificarci e a risollevarci. Si esprime infatti ancora una volta che il soggetto di ogni azione salvifica e riconciliante è Dio; al verso 10 si adopera l’espressione “siamo stati riconciliati all’aoristo passivo, al verso 11  si afferma “abbiamo ricevuto la riconciliazione” e la presenza del passivo divino rende sempre Dio come protagonista. La riconciliazione avviene nella morte di Gesù Cristo (v 6 e 9) che è avvenuta per noi che siamo stati redenti dal peccato, giacchè il lavacro del sangue di Cristo ha fatto in modo che non fossimo più peccatori ma che fossimo risollevati e giustificati da Dio; l’opera divina realizzata nel sangue di Cristo ha comportato così il nostro  
riscatto e per ciò stesso la nostra riconciliazione. 
  Oppure, il che è lo stesso, è stato Dio, nel suo amore a riconciliarci per primo con sé stesso attraverso il sangue di Cristo che ci giustifica riscattandoci dai nostri peccati cosicchè l’uomo adesso può ricorrere alla prerogativa della fede e al conseguimento della propria salvezza, non già in ragione dei propri meriti ma in virtù del sacrificio di Cristo a vantaggio dell’umanità e conseguentemente ogni nostra conversione e riconciliazione con Dio e con il prossimo avviene sulla base dell’evento previo della giustificazione realizzata da Dio in Cristo; il processo discendente da Dio all’uomo che avviene nell’evento croce di Cristo determina la trasformazione radicale dell’esistenza umana nel passaggio dal prima (il peccato) al dopo (la giustificazione) e il mutamento dell’uomo che si vede motivato e spronato nella nuova vita in Cristo poiché la riconciliazione è apportatrice di cambiamento qualitativo di vita, ma il punto di partenza è sempre l’iniziativa di amore di Dio pertanto: “per Paolo la riconciliazione con Dio non vuol dire ammansire il dio irato; così era per la religione romana, con la sua tipica esigenza del placare deos. La rottura dei rapporti da sanare è quella compiuta dall’uomo, non da Dio, che entra nel processo riconciliativo attivamente: è lui che riconcilia a sé l’uomo superandone, con l’intervento efficace di grazia, l’inimicizia.”

  In tal senso allora, come accennato già sopra, la riconciliazione collima con la giustificazione e anzi “Giustificazione e riconciliazione si sovrappongono… Si tratta di un rinnovamento di esistenza, già avvenuto e tuttora efficace, che può essere chiamato giustificazione, come pure riconciliazione”
 e Dupont aggiunge anzi che la riconciliazione in Paolo non ha luogo se non in virtù della giustificazione, essendo questa atta a liberare l’uomo dalla schiavitù del peccato.
  E in effetti se da una parte l’uomo non era (anteriormente) nelle condizioni di potersi ritenere giusto e la natura umana non era in se medesima accettabile a motivo della corruzione del peccato, se è vero che giustificazione è in Paolo l’intervento divino che rende l’uomo giusto e meritevole di entrare in relazione con Dio, nell’avvenimento della croce avviene la giustificazione dell’uomo, perché è appunto questo intervento di grazia che rende l’uomo affrancato dalla schiavitù del peccato, “reso giusto” come ben si evince del resto nello stesso passo paolino al v. 19: ““Come per la disobbedienza di uno tutti sono stati resi peccatori, così per l’obbedienza di uno tutti saranno resi giusti” e come ben si ravvisa nel raffronto dei vv 9 e 10: “A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, 
saremo salvati mediante la sua vita.” 
  La giustificazione è un atto antitetico da parte di Dio, che è ben lungi dal procedere dell’uomo ma che all’uomo si rivela indispensabile per la salvezza, perchè solo l’iniziativa divina può colmare le lacune umane di peccato, né l’uomo in se medesimo possiede risorse o prerogative per potersi definire giusto; sicchè tale procedimento di Dio, del tutto gratuito, rende l’uomo in grado di potersi a Lui rapportare per recuperare la dignità originaria di creatura nobile davanti a Lui. La giustificazione di Dio in Cristo risolve tutte le urgenze di inefficacia e di limitatezza che le risorse umane non riuscirebbero a sfiorare; essa è una iniziativa innecessaria per Dio, ma di estrema importanza perché l’uomo possa riconciliarsi con Dio e rimediare alle proprie miserie e altra motivazione non trova al di fuori della libertà con cui Dio intende salvare l’uomo.
  E’ di grande pertinenza il richiamo alla parabola dei del debitore insolvente che delinea la situazione dell’uomo peccatore pari a quella di un debitore che non potrebbe mai in alcun modo estinguere il proprio debito a motivo della consistenza della somma veramente esorbitante, e che può salvarsi solo grazie alla comprensione del padrone che, mosso a compassione, condona a quel servo l’intero ammontare del debito. Se non fosse per la benevolenza del padrone, quel servo sarebbe sottoposto alla più rigida delle condanne riservate ad uno schiavo debitore, e per questo dovrebbe sentirsi in dovere di perdono e di misericordia con quell’altro servitore suo creditore di un debito del tutto irrilevante: come egli ha ottenuto comprensione e bontà sollecita, così è moralmente tenuto a usare indulgenza nei confronti di chi ora si rivolge a lui con la stessa finalità di condono.
Il racconto gesuano sottolinea da una parte il “debito” di colpa e di imperfezione morale che l’uomo da sempre ha avuto nei confronti di Dio, che è di per se stesso inestinguibile e sproporzionato rispetto alle sue stesse possibilità, dall’altra evince la differenza sostanziale dell’atteggiamento di Dio rispetto a quello dell’uomo in fatto di amore e di perdono: proprio come quel debitore creditore che vanta diritti inimmaginabili nei confronti del suo debitore, così Dio si atteggia nei confronti dell’uomo: perdona il suo peccato volentieri e senza riserve, mettendo l’uomo nelle possibilità di ritenersi meritorio al suo cospetto. E’ il trionfo dell’amore sull’orgoglio e sulla tracotanza umana, la prevaricazione vittoriosa del procedere divino sul comune atteggiamento di rivalsa e di vendetta 

proprio dell’uomo.  

 La concretezza di questo trionfo dell’Amore sul male e sul peccato la si evince da un evento particolare e straordinario: l’effusione del sangue del Figlio di Dio, che è il prezzo del riscatto dell’umanità; nella morte di Cristo il perdono non si offre con una procedura astratta, ma si realizza nel pagare di Dio le colpe dell’uomo, nell’addossarsi sulle proprie spalle le pene di tanti peccati e decadenze dell’umanità, di cui solo Dio è capace nella sua onnipotenza e soprattutto nel suo amore 

libero e dirompente.   

2.3  SITUAZIONE DI PECCATO E RICONCILIAZIONE NELLA REDENZIONE
  La giustificazione di Dio in Cristo trova la sua motivazione di fondo nella realtà per cui l’uomo necessita di essere risollevato e di rinascere a nuova vita e per la quale Dio offre la gratuità della sua riconciliazione: il peccato. A prescindere infatti dai singoli atti di peccato contro la Legge mosaica e dalle comune devianze che caratterizzano le singole scelte quotidiane, il peccato assume connotati di universalità e di estensione, qualificandosi come una condizione o una struttura fondamentale dell’uomo in generale. Così sembra rilevarsi nelle lettere di Paolo, dove raramente si parla di atti ripetuti di mancanza verso Dio, ma si cita sempre il peccato come situazione esistenziale dell’uomo, che inevitabilmente rimanda al peccato originale e ai primi tre capitoli della Genesi. In essi viene proposta la spiegazione dell’origine dei mali che affliggono attualmente l’umanità, questa riscontrata nella situazione originaria di peccaminosità umana che il linguaggio sapienziale descrive con il personaggio Adamo, emblema dell’uomo generalmente inteso che conduce la propria vita su questa terra.
  Sempre il linguaggio genesiaco però oppone all’ostinazione umana verso il peccato la necessità della riconciliazione divina e della salvezza che si realizza di fatto con i continui interventi di Dio a favore dell’uomo: “La Scrittura costituisce il fondamento del dogma, anzitutto in quanto costruisce un’immagine della condizione umana che non corrisponde all’intenzione del Dio creatore, in quanto l’uomo è posto sotto il dominio del peccato da cui può liberarsi soltanto per quella forza di Dio che è donata dall’umanità in Cristo… Se l’uomo adesso soggiace a tante miserie, ciò non è voluto da Dio, ma è conseguenza dei suoi peccati.”
  Occorre precisare però che il riferimento ad Adamo non intende colpevolizzare questi della realtà odierna del peccato e neppure Paolo vuole identificare il peccato originale con la situazione attuale di peccato, tanto più che non vi è alcun riferimento paolino che attribuisca la stessa colpa di Adamo al genere umano attuale come pure è assente qualsiasi riferimento scritturale che giustifichi come il peccato del primo uomo si trasmetta nelle singole persone di tutte le epoche
; piuttosto con il riferimento al primo uomo si vuole esaltare la funzione di Cristo come fautore della giustificazione e della salvezza e al contempo descrivere il peccato come una dimensione universale di sottomissione al male complice sia il maligno sia la concupiscenza umana, per la quale siamo tentati a fare quello che non vorremmo e ad evitare quello che vorremmo. Nulla toglie tuttavia che il peccato va inteso quindi come situazione di peccato permanente conseguenza come causa originante della situazione di male del mondo; tale situazione è quella dell’allontanamento deliberato dell’uomo da Dio, dell’autoesclusione dalla comunione con Lui e nell’autoaffermazione umana e in generale delle esiziali conseguenze della corruzione e della caducità del cosmo e dell’uomo: “ “Tutti hanno peccato e sono privi della grazia di Dio” (Rm 3, 23). Le ragioni di tale universalità sono antesignane e sono ravvisate nell’Antico Testamento nell’ostinazione del cuore umano, come nel caso di Michea che stenta a vedere un giusto sulla terra (Mic 7, 2) o di Ezechiele che accusa Israele di essere un popolo di “dura cervice” (Ez 3, 7) ed è comunque generalmente assodato che non c’è nessuno che non pecchi, addirittura quando fa il bene (Qoel 7, 20): il cuore umano è perverso e tutti tendono a commettere il male e le ingiustizie per cui occorre l’intervento della misericordia di Dio; la situazione universale di peccato traspare anche dall’incapacità dell’uomo di relazionarsi con Dio anche per il fondamentale timore che si avverte nei confronti della sua magnificenza e l’esitazione che non di rado provano gli uomini di fronte alla maestà divina che incute paura e sottomissione
 Ancora va menzionata a questo proposito la relazione intercorrente fra il peccato e la morte, su cui Paolo sembra soffermarsi a più riprese, delineando il primo come nefasto seguito della seconda: “Qual è o morte la tua vittoria? Qual è o morte il tuo pungiglione? Pungiglione della morte è il peccato…” (1 Cor 15, 55 - 56)

  Ma proprio per affermare l’efficacia della grazia di Cristo che supera il peccato e la potenza giustificatrice della croce, Paolo si sofferma nella contrapposizione fra i due “Adami” in Rm 5, 12 -21 che rileva la diversità dell’atteggiamento di Dio in relazione alla perversione dell’uomo: se la condizione umana di peccato come allontanamento da Dio è universale e di essa è emblema Adamo, così portata totalizzante ha l’opera di redenzione compiuta da Cristo, nuovo Adamo. Cristo in realtà intende liberare l’umanità intera peccatrice in quanto tale. Il riferimento paolino al brano della genesi è solo illustrativo della condizione che l’uomo vive da sempre, quella di trovarsi sempre in stato di lontananza da Dio e di confusione e di smarrimento, necessitando di essere risollevato e a questo può provvedere solamente la grazia di Cristo quale intervento benefico e risolutore per la sua salvezza che è universale come universale è stata la colpa. Che la grazia sia universale Paolo lo descrive in Gal 3, 28 e in Rm 10, 12 nei quali si afferma come l’intervento gratuito di Dio si estenda a tutti indistintamente, uomini e donne, schiavi e liberi, giudei e pagani ma tutti sono salvi in forza dell’intervento divino in Cristo; ma soprattutto nella lettera ai Romani si fa una contrapposizione fra la peccaminosità dei pagani e la giustizia di Dio che è rivolta a tutti, nonché fra i pagani che seguono le prescrizioni della legge in forza dei dettami naturali e i pagani che hanno infissa la legge 
nei loro cuori (Rm 1, 18 - 2, 29). Se il peccato è insito nella natura dell’uomo, ancora più consistente è il riscatto di Dio e la riconciliazione universale. E questo lo si evince anche nell’inno alla sublime dignità di Cristo riportato in Col 1, 13 e ss nel quale si attribuisce l’iniziativa di riconciliazione a Dio Padre: “E’ lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura;” Il Padre attribuisce a Cristo il primato nella creazione e allo stesso tempo gli dona anche una parte rilevante nella redenzione, che è considerata come la nuova creazione. Altro riferimento di redenzione e di riscatto è Col 2, 13 – 14: 2 Con lui (Cristo) Dio ha dato vita anche a voi che eravate morti per i vostri peccati e per l’incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, annullando il documento scritto del nostro debito , le cui condizioni erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo 
inchiodandolo alla croce…; “
  A proposito del sacrificio di espiazione di Cristo per i peccati dell’umanità, Hengel sottolinea nei passi paolini due categorie di citazioni: le formule di consegna e le formule di morte
 ; le prime hanno come protagonista Dio stesso che consegna il proprio Figlio alla morte per i peccati dell’umanità. Fra le formule di consegna Rm 8, 32 (“Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio ma lo ha dato per tutti noi”) ha un riferimento immediato con l’episodio del sacrificio del figlio Isacco da parte di Abramo in Gn 22, 12: contrariamente che nel caso del buon patriarca, ove l’immolazione del figlioletto viene scongiurata, nell’economia salvifica realizzata da Cristo avviene invece che il Padre consegna volentieri il proprio Figlio per il riscatto dell’umanità intera e in questo è Egli medesimo il protagonista principale di questo atto di donazione; Rm 4, 25 (“Colui che fu dato alla morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione” è sottinteso in ambo le parti il “passivo divino” da Dio), sempre a detta di Hengel si riallaccia a Is 53, 12 che noi citiamo per un raffronto diretto: “Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stresso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori.” Si parla qui del Servo sofferente di Yahvè che, disprezzato e reietto dagli uomini (v. 3) è stato trafitto e umiliato e deperito sotto il peso del macello ma che per volontà del Signore e per sottomissione a lui si è addossato le colpe degli uomini espiando i peccati dell’umanità: attraverso del Servo si realizza la volontà di Dio di riscattare l’umanità dalla rovina del peccato
. Lo stesso passo di Is 53 è messianico in quanto si riferisce direttamente a Cristo Agnello senza macchia che paga le nostre colpe sempre perché si realizzi il progetto del padre per amore dell’umanità.
 Altre formule di consegna le troviamo in Gal 1, 4, Gal 2, 20; Ef 5, 2. 25, e 1 Tm 2, 6, tutte allusive alla donazione del Figlio da parte del Padre o alla consegna generosa dello stesso Figlio all’umanità per il suo riscatto, sempre però preminente la volontà del Padre: siano paolini o deuteropaolini (come nel caso degli ultimi due citati) detti versetti esprimono la gratuità del riscatto e della giustificazione quale atto d’amore gratuito da parte del Padre e sono in Paolo molto ricorrenti, quanto non lo sono invece le formule nelle quali ci si riferisce alla morte di Cristo per i nostri peccati: le formule – appunto – di morte.

  Fra tutte queste va menzionata innanzitutto 1 Cor 15 3: “"Vi ho trasmesso dunque, anzitutto quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici" (1 Cor 15,3-5), dove Paolo insiste sul concetto “per i nostri peccati” allusivo al dono che Egli stesso ha fatto di sé come vittima di espiazione
 2. 3. 1 Quale valore alla Legge? 

  “Se la giustificazione deriva dalla Legge, Cristo è morto invano” (Gal 2, 21)
  Con questa espressione Paolo tende ancora una volta porre al centro dell’attenzione la soteriologia staurocentrica come fondamento della salvezza e rilevare ancora una volta che la nostra giustificazione poteva avvenire solamente per mezzo del sangue di Cristo. L’insistenza con cui Paolo colloca il sacrificio espiatorio di Cristo nella Lettera ai Romani e in altri passi della Scrittura ci porta a concludere che il riferimento alla Legge sia solamente funzionale ad esaltare ancora una volta il valore della grazia di riconciliazione e più che svilire il ruolo della Legge si intenda da parte dell’apostolo esaltare la mediazione di Cristo nell’opera di giustificazione divina. Questo del resto è quanto traspare dallo stesso Paolo: “ora, indipendentemente dalla Legge si è mostrata la giustizia di Dio… per mezzo della fede in Gesù Cristo.”(Rm 3, 20) e quindi è appunto il primato della fede in Cristo a fare la parte del leone in ordine alla salvezza, anche prescindendo dall’efficacia o meno della Legge. Anche se a più riprese risultano evidenti feroci aggressioni paoline nei confronti della Legge
, questa intesa come la Torà dell’Antico Testamento è preferibile escludere che Paolo desideri screditare la Torà  veterotestamentaria; piuttosto, la lettura attenta delle lettere paoline induce a pensare che in forza della personale esperienza dell’incontro con il Risorto, l’apostolo tenda a visionare questa prospettiva come superata in nome dell’esaltazione del Cristo: adesso è Cristo che detiene il protagonismo in ordine alla giustificazione e alla salvezza e la Legge non ha più valore in tal senso. In altri versi dell’epistolario paolino infatti egli definisce la Legge in sé per nulla deprezzabile e anzi buona, spirituale e santa, che aiuta alla perfezione (Rm 7, 12 – 16) “… punto di partenza per una svolta della sua vita non è né una riflessione sui limiti della Legge e la sua insopportabilità, né un ripiegamento su di sé e sulle proprie insufficienze nell’osservarla. C’è invece 

la persona di Gesù Cristo.”

  Quello che maggiormente resta indiscutibile è la funzionalità temporanea della Legge in vista di Cristo, espressa soprattutto in Gal 3, 19 – 27: “Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. 20 Ora non si dá mediatore per una sola persona e Dio è uno solo. 21 La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge; 22 la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo. 23 Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. 24 Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 25 Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo. 26 Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, 27 poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo.” Il passo crediamo chiarisca definitivamente le intenzioni paoline verso la Legge giudaica che sono ben lungi dal discredito anche se non ammettono esaltazioni di sorta. L’Apostolo considera un valore in se stesso la normativa veterotestamentaria e non ha certo intenzione di condannarne la validità, ma pone l’ambivalenza netta fra l’efficacia della giustificazione e l’insufficienza della Legge scritta; la prima ha per protagonista Dio in Cristo e si realizza nell’ottica della gratuità e della libertà con cui Dio sceglie le modalità di intervento a beneficio dell’uomo, la seconda invece delinea l’inefficacia dei ricorsi con cui l’uomo tenda a corrispondere all’amore di 

Dio. Così mentre l’uomo cercava di giustificarsi per mezzo della legge e delle opere da questa indicate e manifeste, Dio in Cristo dimostra una capacità di redenzione molto più dirompente che prescinde dalle azioni dell’uomo, dalle opere, da qualsiasi statuto precostituito, ma che riguarda unicamente il procedere divino di giustificazione e di redenzione. Scrive infatti Sacchi: “ Paolo afferma che la Legge non può salvare; la giustificazione, indispensabile per la salvezza, è dono gratuito di Dio (Rom 3,28; Gal 3,18). La legge ha, sì, un grande valore per Paolo, che, come ebreo, non poteva non sentire di quella tutta la grandezza; ma questo valore nell’interpretazione di Paolo si fa puramente storico: la Legge è il pedagogo che ci ha condotti, già condotti, a Cristo (Gal 3,24). Dio è onnipotente e nella sua azione, volta a realizzare i suoi piani misteriosi, Egli sceglie chi vuole. Anche Giovanni insisterà su questo punto: non noi scegliamo Dio, ma Dio sceglie noi. Paolo indaga su questo punto: quali leggi può avere la scelta di Dio? Nessuna, almeno di carattere umano. Si veda Rom 9,11 ss.: Che cosa può avere determinato la scelta divina di Giacobbe, se essa fu fatta quando i due bambini erano ancora nel seno della madre e quindi non potevano ancora assolutamente avere agito? Dio è onnipotente ed elegge chi vuole; non resta che rimettersi al mistero della sua volontà (Rom 11,32). Non è assolutamente pensabile che Dio abbia scelto in base alle opere.
 D’altra parte neppure il peccato deriva dalla mancata osservanza della norma scritta, se è vero che esso è radicato nell’uomo e ci conduce a fare quello che no vorremmo e ad evitare quello che vorremmo (Rm 7, 17) e pertanto prescinde anche dai singoli atti; ne deriva che, parimenti, anche la redenzione debba essere qualcosa di provenienza ultraumana. La legge ha svolto quindi la funzione “pedagogica sostitutiva” in virtù della promessa che doveva però avere il suo compimento definitivo in Cristo; sicchè la legge ha avuto il suo valore di strumentalità divina intermedia, per questo va definita “santa” “e perfetta”, ma è tuttavia insufficiente a che l’uomo possa essere giustificato. Cosicchè si può concludere che il pensiero dell’apostolo su questo argomento verta ancora una volta alla considerazione del primato della grazia di Cristo a beneficio del riscatto dell’umanità. 
2.4  IL “COMPENDIO” DI EF 2, 1 – 22


  Il protagonismo dell’amore di Dio nell’opera di riconciliazione nella giustificazione per fede lo si riscontra però anche al cap. 2 della Lettera agli Efesini, che a nostro giudizio compendia tutti i concetti sovra ricordati ed esalta soprattutto il primato della grazia che ha come unica motivazione l’amore di Dio che soccorre e chiama alla conversione. Il testo in questione presenta innanzitutto una situazione di passaggio fra il prima e il dopo dell’evento di grazia che ci è stato concesso in Cristo, nonché una situazione di cambiamento che delinea la trasformazione dell’uomo in virtù della singolarità della croce che si riallaccia soprattutto al cap 5, 1 – 11 della Lettera ai Romani. Riportiamo il testo (versione CEI ) per intero: 
  “Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 2 nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell`aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 3 Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d`ira, come gli altri. 4 Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, 5 da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. 6 Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 7 per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 8 Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; 9 né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 10 Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo. 11 Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, 12 ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d`Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 13 Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. 14 Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l`inimicizia, 15 annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, 16 e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l`inimicizia. 17 Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 18 Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. 19 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20 edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 21 In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22 in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.” 

  A dire il vero, seppure descrittivi di una situazione di transitorietà da una condizione primaria di perdizione a uno stato di grazia che si evince nella situazione comportamentale concreta (vizi, desideri carnali) i vv. 1 – 3 non sono così accattivanti quanto ciò che ad essi segue, ossia i vv 4 e ss.
  Si attribuisce l’importanza maggiore e risolutiva all’amore di Dio, che è ricco di misericordia, il quale ci ha sottratti dal peccato e di conseguenza dalla morte che ne era stata la conseguenza. Ancora una volta si associa il peccato alla morte come instabilità e carenza di vita che caratterizza tutti gli uomini che sono “senza Cristo”, cioè sotto la vecchia economia delle prescrizioni tassative della Legge che non edificano e non apportano novità e beneficio di risolleva mento per l’uomo;  ancora una volta si insiste sul concetto di grazia quale dono immotivato di Dio che ha voluto risollevarci sempre con la mediazione di Cristo; dono gratuito e immediato che ci viene dell’evento deliberativo dell’immolazione per la causa dell’uomo; la grazia e la spontaneità del favore di Dio in Cristo a beneficio dell’umanità sono all’origine del pensiero paolino, ma ancor prima di queste prerogative è interessante notare la valenza che riveste l’amore e la misericordia  dalla quale esse scaturiscono e si rendono apportatrici di novità e di salvezza. L’amore di Dio è la motivazione fondamentale di ogni intervento sovrannaturale.  In questo contesto poi si aggiunge la prerogativa pregnante della Resurrezione che ha interessato lo stesso Cristo e che adesso con lui riguarda anche
 tutti noi: siamo stati con lui risuscitati. 
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 LASCIATEVI RICONCILIARE CON DIO

  E’ stato sufficientemente esposto che nella dinamica dell’amore di Dio che spinge alla conversione il primato spetta alla grazia che ci deriva da Cristo e che lo stesso Gesù Signore è il mediatore della divina riconciliazione, essendo unicamente Lui a riscattarci e a riconciliarci con il padre e questo soprattutto nell’evento della morte di croce e nella resurrezione. Da questa singolarità di grazia l’uomo è chiamato ad attingere non già con attitudine di mera passività, ma immedesimandosi nel mistero di Cristo e appropriandosene per farne un criterio di impostazione di vita. 
  Cosicchè per Paolo la liberazione che ci proviene da Cristo è una prospettiva di rinnovamento umano che ha al centro Cristo stesso, assunto non come semplice modello o archetipo di imitazione, non come impostatore di una nuova dottrina, o di una concezione ideologica o morale
, ma Colui che ci si propone come il Signore, per il quale occorre rinunciare perfino a noi stessi per assumere quale indiscussa opzione solamente lui. Paolo, che secondo il dire di alcuni “inizia la sua opera dove i Cristo l’aveva (visibilmente) terminata richiede che la vita in Cristo assuma i connotati di immedesimazione e di appartenenza mutua e spontanea, poiché l’uomo redento appartiene a Cristo, è innestato a lui, chiamato a un ordine di libertà e prettamente configurato a lui. Non si tratta quindi di un’adesione formale o astratta, ma di una configurazione totalizzante alla persona di Gesù prima ancora che al suo messaggio e di un senso di partecipe donazione personale riconoscente nei suoi confronti. Già nella lettera ai Filippesi Paolo afferma che “per me vivere è Cristo e morire è un guadagno” (Fil 1, 21); altrove egli intende condividere la croce di Cristo a vantaggio dei fratelli: “Completo nella mia carne ciò che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1, 24) e in altro luogo aggiunge che “… Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20) rapportando così a se stesso e alla propria vita il contenuto fondamentale della crocifissione e compartecipando al dolore di Cristo per l’umanità e riportando anche una certa correlazione fra l’agire previo di Cristo nella sua persona e la conseguenza della sua vita nuova: Paolo afferma cioè che il suo nuovo atteggiamento deriva dall’opera che Cristo ha realizzato in lui.
   Ma l’obiettivo della nostra riflessione è adesso quello di individuare, anche nella vita del cristiano in generale, quali effetti ha avuto la riconciliazione di Dio in Cristo nell’evento giustificazione e quali siano le conseguenze di questa gratuità di intervento divino, sicchè sarà necessario addentrarci in alcune esortazioni paoline espressive che chiedono la vita secondo il nuovo stato di rinnovamento spirituale. Esse sono già sufficienti a delineare le caratteristiche del cristiano redento e recuperato dal Signore Gesù Cristo. Nelle sue esortazioni pastorali, Paolo invita tutti alla stessa immedesimazione con il Cristo morto e risorto e in questo particolare tratteggia la nuova vita da redenti che si qualifica nell’ottica dell’accettazione dell’amore di Dio che riconcilia in quanto chiede un atteggiamento di corrispondenza al dono di grazia che immediatamente ci proviene dal 
crocifisso risorto. 

3. 1  “LASCIATEVI RICONCILIARE CON DIO”
.

  Chiamato a conversione dall’amore di Dio, riconoscente al Signore per averlo radicalmente.

 trasformato in vista della causa del Vangelo, Paolo si rende apostolo egli stesso della riconciliazione con Dio e su questo non esita a supplicare i suoi discepoli: “Dio… ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio”. (2 Cor 5, 18 – 20) e in questo il monito paolino è davvero concreto e non necessita di ulteriori spiegazioni: se Dio intende realizzare con noi la riconciliazione, ci si chiede la docilità esplicita a lasciarci amare da Lui in tal senso, ad accettare che Lui ci chiami a conversione e cambi radicalmente la nostra vita, e quello che è più convincente e categorico di questo monito è il fatto che Dio ha voluto darci dei ministri nella riconciliazione nella persona degli apostoli, ivi compreso lo stesso Paolo che della riconciliazione si fa ministro in prima persona per favorire tutti in tal senso verso Dio. Nella stessa lettera (vv 14 – 15) Paolo descrive che l’amore di Cristo ci avvolge tutti interamente e in prima persona perché Egli è morto per i nostri peccati e l’amore di Dio nei nostri confronti è prioritario, spontaneo e gratuito: Dio ci ama nonostante la nostra freddezza e indifferenza. L’apostolo esprime e rafforza il primato della gratuità divina affermando che “tutto questo viene da Dio”(v, 14 panta) e che anche l’iniziativa della riconciliazione è un dono di grazia che si realizza per mezzo del ministero degli apostoli ,a che tuttavia comporta la corrispondenza umana a che si lasci lo spazio a Dio affinchè ci riconcili a sé, si proceda cioè con sottomessa umiltà a lasciarci tutti riconciliare da Dio. 

  Paolo aggiunge che la possibilità della riconciliazione avviene “per mezzo di Cristo” e in modo particolare nell’atto in cui Dio ha lascito che il suo Figlio morisse sulla croce per pagare il prezzo del nostro riscatto; lo stesso prezzo che altrove Paolo, parlando di redenzione (apolittrosis) fa riferimento al riscatto litrov che si è costretti a pagare per riottenere una determinata cosa. Il litron di Dio per la nostra salvezza è il sangue di Cristo che lui ha volontariamente effuso per i nostri peccati affinchè fossimo salvi. Ecco perché occorre che noi consideriamo l’amore gratuito di Dio che comporti la conversione e il radicale cambiamento della nostra vita, perché lo stesso dono che Dio ha concesso a Paolo anche noi lo abbiamo già ricevuto e si aspetta solo la nostra adesione libera e consapevole in una rettitudine di vita. 

 Sicchè noi abbiamo l’ulteriore grazia divina dei ministri istituiti appositamente per il ministero della riconciliazione nella persona dei sacerdoti dispensatori della grazia sacramentale del perdono, nei quali è possibile riscontrare come nella concretezza di un linguaggio umano e immediato Dio si renda a nostra disposizione per comunicarci la certezza e l’efficacia del suo amore: nella confessione sacramentale, alla quale occorrerebbe sempre accostarci con fiducia e apertura di spirito, non possiamo non cogliere il dono del Signore che vuole rendersi compartecipe del nostro peccato per potercene liberare non prima di aver orientato la meglio il nostro potenziale, guidando i nostri pensieri e orientando i nostri atti, sollecitando il nostro cammino verso la perfezione evangelica e la santità, confortandoci nelle nostre angustie e donandoci nuovo slancio nelle insicurezze e nelle perplessità; e la presenza di un soggetto umano scelto indegnamente da Dio come ministro, rende tutto più semplice perché traduce in termini immediati e lineari la realizzazione di questa premura da parte di Dio.   Il sacerdote è ministro dell’amore di Dio che perdona e riconcilia, uno strumento della grazia di cui Dio potrebbe fare a meno ma del quale si serve perché noi acquistiamo sempre più familiarità con la grazia del perdono di Dio ricorrendo ad un espediente accessibile nell’immediato giacchè si tratta di un soggetto umano nostro pari, peccatore come noi, anch’egli chiamato personalmente a corrispondere al dono della grazia ma intanto a disposizione di tutti per essere di questa grazia divina il dispensatore e come ravvisa l’Apostolo egli non funge altro che da ambasciatore, ossia emissario della divina predilezione riconciliante che verte a favore dell’uomo. 

  Non possiamo non riscoprire i contenuti dell’eredità spirituale del messaggio di Paolo soprattutto in questa contestualità epocale che sembra procedere in senso opposto alle aspettative del sentire religioso; in questi ultimi tempi infatti l’ostruzionismo alla religione e le animosità contro la fede vanno sempre più incrementandosi e l’avversione verso la Chiesa e il Magistero del papa sembra costituire al momento una moda alla quale tutti sono attirati.

Se  la società giunge alla realizzazione e attuazione di simili fenomeni, ciò delinea la triste realtà di una mancata coerenza nella nostra scelta cristiana come pure la nostra efficacia nella comunicazione dell’amore di Dio nel mondo. E’ pertanto la qualità della nostra vita che deve costituire la vera reazione a simili atteggiamenti di stupida avversione verso la Chiesa; sono le opere degne di penitenza dell’amore, del perdono, della riconciliazione fra di noi e con gli altri che devono costituire una vera replica controbattente a tali insinuazioni di antireligiosità vacua e meschina, ragion per cui riscontriamo che proprio ai nostri giorni il carisma minimo della conversione venga chiamato in causa ulteriormente e che le urgenze della testimonianza si rendono sempre più improcrastinabili. 

  Il monito di Paolo è quello a considerare innanzitutto che Dio ci ama come nessuno mai potrebbe con la grandezza della sua gratuità per cui la sua grazia ci è sufficiente; ma ci sprona anche a che siffatto amore divino ci esorti alla conversione e ci indirizzi al meglio verso il primato dello stesso Signore nella nostra vita e di conseguenza al bene che siamo tenuti a concretare nei confronti del prossimo. L’amore di Dio non è mai limitativo né va considerato alla stregua di un tesoro da custodirsi gelosamente fra le mani, ma fonda un entusiasmo speciale per il quale ci sentiamo in dovere di prodigarci verso gli altri e riguarda pertanto un amore che ci spinge a conversione. 

� R. Penna, Pentimento e conversione nelle Lettere di san Paolo: la loro scarsa rilevanza soteriologica confrontata con lo sfondo religioso, in: AA. VV, Vangelo, Religioni e cultura; miscellanea di studi in onore di Pietro Rossano a cura di Romano Penna, Paoline, Cinisello Balsamo 1993, pagg. 57 – 103, qui pagg. 92 – 94. L’autore ricava le sue conclusioni dal confronto del concetto di pentimento e di conversione nel paganesimo, nel giudaismo e nella predicazione di Gesù e della Chiesa primitiva. Un altro riferimento alla metanoia nelle lettere Paoline si trova in 2 Cor 12, 21: … hanno continuato nei loro precedenti peccati e non si sono convertiti (kai mè metanoèsanto); in questo caso invece coloro che non si sono pentiti sono non giudei o pagani, ma membri della stessa Chiesa di Corinto. In 2 Tm 2, 25 si afferma: “Nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi alla conoscenza della verità (metanoian eis epignosin aleteias) e in questo caso la metanoia è intesa come dono di Dio e imput al radicale cambiamento di vita.  


� In verità, sembrerebbe che il verbo metanoein esprima piuttosto il pentimento e la conversione come allontanamento dal male. A delineare la capacità decisionale dell’uomo per il cambiamento in senso positivo è il verbo epistrephein. Un altro verbo in uso nelle lettere paoline su questo tema è metamelomai, attestante al dolore commesso 


� Ad attribuire molta importanza all’attendibilità di Luca riguardo alla vita di Paolo prima dell’incontro con Cristo è M. Hengel, Il Paolo precristiano, Paideia, Brescia 1992, che sottolinea l’importanza dell’indagine sul Paolo antedamasceno, mentre la tendenza comune è quella di soffermarsi sull’Apostolo e missionario. 


� Hengel (Il Paolo precristiano, cit., pag.. 24) insiste sulla peculiarità lucana della provenienza tarsense di Paolo: al contrario che di Gerusalemme, Corinto, Damasco e Antiochia, Tarso non viene mai menzionata dal Paolo apostolico nei capp 1 e 2 della lettera ai Galati, da lui definita “Atti degli Apostoli sui generis” (pag. 25). Se ne viene a conoscenza solamente attraverso la testimonianza di Luca (Atti 21, 39; 22, 3, 9, 11 – 30). Conclude Hengel: “Se non avessimo la notizia lucana, perché Paolo non dovrebbe essere di Cesarea, Tiberiade, Damasco o della stessa Gerusalemme? “ (pag. 24)  


� J. Holzner, L’apostolo Paolo, Morcelliana, Brescia 2008 (VIII ed), pag. 11. Holzner, la cui prima edizione della presente opera risale al 1939, è ritenuto forse l’autore più autorevole e attendibile in fatto di biografia paolina. 


� La famiglia di Paolo aveva in realtà entrambe le cittadinanze: quella di Tarso e quella di Roma, essendo la prima condizione essenziale per l’acquisto della seconda. Per particolari privilegi di natura storica che rimontavano alle ottimali relazioni fra Pompeo e Augusto con i Tarsensi (il maestro di filosofia di Augusto, Atenodoro, proveniva da Tarso), la cittadinanza locale la si poteva acquisire dietro pagamento di una somma di 500 dracme, il che garantiva anche la parità di diritti fra ebrei e greci e la loro compartecipazione al governo della città. Un’alternativa possibile potrebbe anche darsi nel fatto che il padre e il nonno di Paolo avessero guadagnato tale cittadinanza per meriti particolari (M. Hengel, Il Paolo precristiano, cit., pagg. 35 – 36)


� J. Holzner, cit., pag. 14


� Il termine “prescelto” sta a significare “messo da parte” che denota sempre un rapporto privilegiato con Dio come nel caso delle vittime sacrificali dell’Antico Testamento che venivano “messe da parte per il culto” (Nm 8, 11 e ss). Anche il termine “consacrare” comunissimo anche nelle nostre azioni liturgiche relative alla Professione Solenne, indica il “riservare”, mettere da parte per un’opera nuova . In questo caso il termine indica che Paolo è stato “messo da parte” da Dio in vista di una missione, che sarà quella dell’annuncio del Vangelo. 


� K.Stendahl, Paolo fra ebrei e pagani e altri saggi, Claudiana, Torino 1995, pag. 59


� J. Holzner, cit., pag. 25


� B. Maggioni, Il Dio di Paolo. Il vangelo della grazia e della libertà, Paoline, Milano 2008, pagg. 29 - 30


� A. Vanhoye, Pietro e Paolo. Esercizi spirituali biblici, Paoline, Milano 2008, pag. 35


� R. Penna, Paolo di Tarso. Un cristianesimo possibile, Paoline, Cinisello Balsamo 2006, pag. 65


� B. Maggioni, cit.,  pag. 197


� B. Maggioni – F. Manzi (curr), Le lettere di Paolo, Cittadella Editrice, Assisi 2005, pag. 515


� R. Penna, L’apostolo Paolo. Studi di esegesi e teologia, Paoline, Cinisello Balsamo 1991, pag. 644


� R. Penna, I ritratti originali di Gesù Cristo. Inizi e sviluppi della cristologia neotestamentaria, vol. II, Paoline, Cinisello Balsamo 1999, pag. 116


� Così anche Bultmann definisce il carattere giudiziario e umano della giustificazione; cfr: K. Kertelge, “Giustificazione” in Paolo. Studi sulla struttura e sul significato del concetto paolino di giustificazione, Paideia, Brescia 1991, pagg. 139 e ss. 


� R. Penna, Paolo di Tarso,  op. cit., pag. 68. Paolo in altri riferimenti epistolari afferma anzi l’incompatibilità di fondo fra la giustizia di Dio e l’agire dell’uomo, come nel caso di Rm 3, 5, dove si afferma che l’ingiustizia umana è occasione per mettere in risalto la giustizia di Dio. 


� Secondo Sant’Agostino, (Deus pater Deum filium pro nobis fecit peccatum, id est sacrificium pro peccato) e anche San Tommaso D’Aquino, Cornelio, fino a Sabourin: Cfr: K. Kertelge, cit., pagg. 124 - 125


� E’ interessante a questo proposito sottolineare il superamento delle opere della Legge giudaica secondo le quali “non verrà giustificato nessun mortale” (Gal 2, 16) vista la sufficienza della fede in Cristo e l’apparente contraddizione fra fede e opere in Paolo e fede e opere in Giacomo (Cfr. R. Penna, L’apostolo Paolo… op. cit. pagg


� A. Pitta, Lettera ai Romani, Paoline, Cinisello Balsamo 2001, pag. 165. La tesi non è però sostenuta da altri autori come ad esempio J. Cambier ,  Bib, 51, 1970, pag. 97, già citato in R. Penna, L’apostolo Paolo, op. cit. pag. 404 per il quale il termine è ben lungi dall’avere connotati di cultualità sacrificale soprattutto perché esso sarebbe tipo della croce e non dello stesso Cristo; inoltre ilasterion non si applicherebbe a un sacrificio effettuato per opera umana. 


� A. Sacchi, La riconciliazione universale (Col 1, 20), Atti della XXIII settimana biblica dell’A.B.I., Paideia, Brescia 1984, pagg. 229 - 232


� G. Barbaglio, La teologia di Paolo. Abbozzi in forma epistolare, EDB Bologna 2001, pag. 599 - 602


� Crf. R. Penna, Lettera ai Romani, I. Rm 1-5. Introduzione, versione, commento, EDB, Bologna 2005, pag. 429


� A. Dalbesio, Lo Spirito Santo nel Nuovo Testamento, nella Chiesa, nella vita del cristiano, Paoline, Cinisello Balsamo 1998 (II ed), pagg. 120 – 125.


� Il grido dello Spirito Santo, Abbà, suggerisce anche che la preghiera del cristiano sia opera di Cristo che prega egli medesimo in noi: R. Cantalamessa, La via nella signoria di Cristo, Ed. Ancora, Milano 1986, pag. 156 e ss. 


� Altri riferimenti importanti nei quali lo Spirito Santo di Dio viene identificato come lo Spirito di Cristo si trovano in Fil 1, 9, 1 Cor 15, 45 che ancora una volta pongono lo Spirito come il comune denominatore fra Padre e Figlio e realizza la pari attribuzione di divinità fra i Due, ma la rivelazione piena del mistero della Trinità la si ottiene solo nella famosa formula di saluto finale in 2 Cor 13, 13.


� G. Barbaglio, cit,, pag. 599


� B. Maggioni, Il Dio di Paolo, op. cit. pag. 202


� J. Dupont, La reconciliation dans la theologie de Saint Paul, Bruges – Paris 1953


� Il termine ebraico Adam significa appunto uomo; la radice ebraica è simile a quella di adamà = terra


� M. Flick, Peccato originale, in: Nuovo Dizionario di Teologia, a cura di G. Barbaglio – S. Dianich, Paoline, Cinisello Balsamo 1994, pagg. 1119 – 1137, qui pagg. 1123 – 1124. 


� M. Flick – Z. Alszeghy, Il peccato originale, Queriniana, Brescia 1972, pag. 70


� I. Sanna, Chiamati per nome. Antropologia teologica, Paoline, Cinisello Balsamo 1994, pagg. 171 - 173


� M. Hengel, Crocifissione ed espiazione, Paideia, Brescia 1988, pagg. 178 e ss. 


� Lo stesso Hengel (pag. 180 – 181) osserva che in tutti i passi di consegna la particella prepositiva è sempre iper = per tranne che in Rm 4, 25 che adoper invece il dià e con questo crea il legame diretto con Is 53, 12


� Nella lettera ai Galati viene definita “causa di maledizione” e simbolo di privazione e di tirannia (Gal 3, 10 – 13; 21 – 25; 4, 1 – 6); in Gal 19 si mette in dubbio se la legge derivi da Dio e in Rm 7, 7 – 13 è occasione per conoscere il peccato e pertanto ha valore tutt’altro che edificante.


� R. Penna, I ritratti originali di Gesù Cristo, op. cit., pag.. 178


� P. Sacchi, Per una storia del concetto di Legge, tratto da www. letterepaoline.it 


� Cfr R. Penna, Essere cristiani secondo Paolo, Marietti, Casale Monferrato 1982 (II ed) 
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